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j!^ Fòì j>«i* pi|i «lotm 
fìii f the à4 ^gni altro f^é- 

prinm j. i^lié avessi àvtita là sor- 
te Ai ^ éf^oscéìfvi io ào^pett^ 
to àtéàisi q^ianto ttii sono ori 
iiigégpstto di provare j ptìr^ 
Siro édn verità èssere voi Sta- 
ta k eàtià^j^ di' ki pónessi ma' 






Ho àir.imjfresa.' Voi vi fam-* 
menterete-, che 3opo 4 eìie co- 
noscm^i*ci lummo', 10 re ite 
clieddi ijuaìche, cenno in discor- 
arof ed anzlavesW ài più una 
mk Lettela , nella cjtiaìb cer- 
cai abl^^irvi le mie idee, 
le (|Uali sì per nen averle bea 
ipiflettut^ , SI peF non^vór^vU' 
to softó gli occhi 5 e presen- 
te? alla* igemória tutti gli ac- 
cidenti , che a^ccfnipagnafìQ il 
Disegno .del; Co'ldssq', di cui 
mi accìngo a fai' parola*; nel-' 
la cii*eostanza , in cui erav^ 
te d^imminente pìTrt^nza per 
}a Puglia ) altro, appunto rmti 
yi presentarono, che gli ef- 
fetti della fretta.,, e della '|«>-. 
cà attenzion , eh* io vi posi . 
Alcune vostre difficoltà trop-* 



pò sa\de . e sensibili al vostro 
ritoilio 5 mi spiri sera dunque 
a meditare can"f)ia posatezza* 
suir assunto , onde vedére , se 
stato fosse possibile rintraccia- 
re 'in qualche modo la verità 
di un fatto , cbe le più anno- 
se tenebre circondano , e in- 
vóigono . Io mi lusingo ora' 
a^er vedute in questa occu- 
pazione due cos^ , frutto di 
mie non brevi , e faticose in: 
dagini.' La prima, che il Bar- 
l^ttano Colosso * assolutamente 
di spettanza di Eraclio non 
sia, come da molti secoli è 
invalso; e ci^ mi figuro di' 
alteri o in modo provato, che 
non ammetta la mia pruova 
al«un dubbio . La seconda , 
ohe ad altri appÉ^rtener ei non 



possa , is^e non all' Iinp era toro 
Teodosio il Glande; e im pa- 
re , che quanto in- sostegno 
ai questa seconda opinione ho 
£tvanzatQ ahbia un .graio di 
pFohabilità superiore taimen'fe 
alla congettura, che niolto al 
vjero lo £^prQ«simi . Tentindo 
r intrapreso lavoro mi era Al 
sprone Y idsa d' incontrare la 
vostra apprQ\^zione , che giu- 
yStamente io reputo qual' altro 
Aceademieo preniio . Ed infat- 
ti se nj^ai la mia buona sorte 
►so, che favore voi voto 
io ne , ottenga da ygi, sarà 
questi certanxente il più auten- 
tico titolo, mediante il quale 
lusingare io mi possa delr^-r 
provazioné del Pubblico . Yoi 
che tanto sudiste fìu^ora neU 




w 

h difficile;, e laborip^iji. ifft^ 
pre^a di riunire in uiji, med^k 
;$imo Corpo le ArJ;i alle Seienrt 
Z€f, e che tia^^te opepe ave|^ 
date ^]a luce piene 4je>lle pi« 
recondite > e dot<^ c<i»gnijsi^ii 
avete certan^nte ac^'stato um» 
Bea fondato diritto di potè? 
gùidiciire degli altrui tentati^ 

vi , Concorrendo p^ta^^ ^t, 

Ja ^irm^^m^ di essi^T: voi n^ 
giudice *ale f*ell^ <di w»^m 

v^i mercè J^i. vostra bontà v^ 

Hro Amic9, egli è bendoven 

x^o 5 che a voi in prefeiì^n-» 

Ki% io offra «pesto picf^ ieh 

W 4 ^f^ f^V egli siluii • Pila 
fqr^ taluno; ,e che inpoiìta 5 
e .^1 ulile ^rwca il sapere « 
a^ 3 Grfc^Wfls dì Bai^ei^ «p- 
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ad Eraclio ? Nessuno più di 

voi è nello slato di valutare 
»e giusta questa censura sareb- 
be , mentre nessuno piìi di voi 
può comprendere di tali ri- 
cerche il valore . Ed ecoo da 
1l|uesto i'iflesso un altro moti- 
vo per m3 ^i pregarvi a gra- 
dirne r offerta ; appunto per- 
ette ponendola sotto r ombra 
del vostro ehlarissinii noii:>3 , 
acquisti anticipatamente quel 
crédito , elle se non gli pro- 
curerà degli applausi, poiché 
capace io non mi credo di ri- 
scuoterne , ^ia almeno esente dai 
morsi , che la maligniti suo- 
le avventare. E^li è certo, 
cl!i« se tutti i Scrittori esser 
circoscritti dovessero alla sola 
idèa di un utile sensibile , pò- 







clii ]progr3àsl avriana fatto 
scienze , e forse assai picco! 
Catalogo nói conteremmo dì 
.queste . Ma comecliè bea dis- 
se il nostro Yenusino Canta-. 
re : Omne tiillt pwtctun , q^l 
miscuil utltè duìci; è^ì è pe^ 
rò , che ii bello, ed il perfet- 
to deff umana Sapienza consi- 
sta. nelF esser le Sbienze reoi- 
procamente condite da que- 
sti due diversi, masapoross- 
simi sali : di modo che le pi i 
severe temperate dalle più am - 
ne; e queste innalzate a bel- 
la proporzione da quelle , a 
formar vengono appunto quel- 
la soavissima armonìa , che Fi- 
losofìa sogiiam comimemeilte 
chianiare . Offro dunt|ue a voi 
il mioiàvoro, noii perchè pre. 
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ffevol (posa io la creda , -e de- 
gna di voi ; ma per darvi cosi 
X^n altro ìittestato di quelV atlàc- 
camerito sincero, c6® affettuo- 
samente a voi legami , Se il 
gradirete sarà la ricompensa 
maggiore^ che accorderete al 
vostro 

JSapoli 2.9 :4g.o^tQ 1 8 1 3. 



Jffez.. Amico ^ e Servitore 
! II. Conte M49f»fM •. 



Ah CORTESE , E B«l«IGNa 
liETTOiUe , 
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Jl arev£ii»i fn vero strana cosjBt 
il vedere, che nel tempo , pei quale li 
gnsto cfelh Archeologia trovasi cosi 
j>ìenan3ente diffuso , sicché di frugar 
non si lancia in agni p*ù riposto an- 
gol di terrei per ripescare qualche 
avanzo qual §iasi , auche il più ojir 
nato : che un Monumento tanto insi- 
gne , qual è il Colosso di bronzo , cu 
accidentalmente la mia Patria possied , 
restasse tuttavia non avvitito , e ne- 
gletto , quantunque esposto mila vista 
di ognuno. Era d^^ molto tempo <^ eh ^ 
andava peli' animo mia rivolgendo il 
modo d' illustrarlo 9 e quel lapto ^ che 
tra me 5 e me^ ae andava pensando , 
covava nella mia mente aspettando una 
propizia occaisioqe per prender forma 
finalmente concreta , onde ardire di 
presentarsi al Pubblico in quella fog- 
81^ migliore y che per me dar -sì po- 
teva , La conoscenza dell'Illustre Si- 
gnfoV MiHin , e la sua gita in Puglia 



1% 
ini a {>4 irono si fine il varoo à manda*' 
r^ ad efrello il concepito disegno • 
]o d\c\a senjpre ripelvto a. me slesso; 
questa Statua non mi pare ^ì EracIiOt 
h'à Sinia 4li c]U4;sto Principe poo ci 
somministra il inmimo indiselo 4^ sup^ 
porla di lui ; le Monete ,, le Iscrixìpai^ 
il suo Disegno 9 la Storia delle Arli | 
tutto m'induce ad allontansire àuEi dat^ 
Panin^o mio l'idea, ch'esser lo pos-i^ 
sa di lui • La tradizione ^ che ne cor-* 
re non è avvalorata né pnplo, né pò-» 
co da un docuiTlento qualunque : e ta 
stessa sua nomenclatura è cosi vaga , 
ed il. e cria, che per nessun modo ci 
5ssiciii:i ^ se il nome , che corrottameli^ 
te , e g^ncrahnenle ^11 si attribuisce pos-^ 
sa in realtà corrisponderli . Ma comcir 
che ^hrq è il giudicare in astratto , al- 
trp è il formar giudizio avendo sotto 
gli ccc hi i documenti opportuni ; cosi 
intr*^prcsa da me la fatica di verificar 
ia cosa fi pò a quel punto , che io mi 
figurava possibile 5 svolgendo a helU 
posta le Istorie , e quanto mi si è of- 
ferto dì ojjporluno nelle varie Scienze 
alla Storia compagne ; akro non feci ^ 
fbe cpnfermarjni vieppiù neir id^?^ ^ c^<e 



a39t!>ttì|^[q0.nte il Colosso non s'a affatto 
(li" .^«tcti^, e che se a, lui per tanti 
seee; ;Ìò non è 

stata ica' igno- 

tam ben lun- 

ga t 

A a trattar-* 

ijè j. edere oel- 

la p te discoi*- 

*So 3 L accurata 

d/|jgen?a , ed esattezza , cbe il Ctilos- 

' menti di Eraclio, e.iiii 

inerita ia "modo la cosà, 

il mininio dubbio , e la . 

a presa onde continuare 

errore ornai da troppo 

ragìo"(('l^oie ^ che tolti) 
fzzb restasse ogaynò cn^ 
ermi a chi invece Io peri- 
Lo . ly facendo capo ia 
izton'è,, che tuttavia esi- 
Qtuà vicina s, Barletta , 
tTe nei sfecoli andati , pog- 
trovo- aelfe Storia regi- 
^ir Imperatore Tepdosìo 
iirenildq^ del, tutto coii- 
^Jiiit óiò , che Io rfguafda eoo la Sta- 



tua iriedeéìmà : ho (:tedirttì e^sè/mi w^^ 
cito con un argomento d^iijdùJÉitfixe^po» 
terne congétturaiidé dedùrfé , che quél- 
ìa ^ia stata di Teodosio innalzata ari 
tempo i in Canosa 9 é qùitidi ^sìà stàCk 
trasportata in Barletta fer ordiftiè ferse M 
Eraclio j ài che fcbvfìspotìde u^tìa ifiSigqé 
circostanza della Stòrià.dìqtiéètltì PriQtJ* 
jie , e che da ciòsia deHvatò r «^hìvòc^^ 
di vocitarià di Eraclio , qiìltidi ne siàr 
emanato V e trote di credéHa èffettfvàr* 
inente di lui ^ , . / ^ 

Dissi ^ che io feci capo id ' ^nìi ìs^i^ 
Spione esistente ancora in Gati'ósà ì '^^I^ì 
che la .medesima parla n0n<gi^ dèililfó-^ 
pesatore Teodosio a diridoi;^*^ iftabeà* 
sì del Conte ]^YÌo* Teodosio suo i& 
lustre Gecitóre'j^ che viene àn^va ^hia^ 
inalo Hòiiorio da Vittore i e dal sxt<i 
copista i^ótròpio^^ lo crede.! Jkrtei^tcfd 
iionostanté Oòliget^^rare ^ t^hé là St^u( 
fosse nòrì già di lui v ma bensì dèi Fi'^ ' 
jgliò imperatore l?eocro'sio Magùfó 5 ,pog- 
«giatò a quejle tàgionì ^ che eòlio ij^i 
andato èsponeij^o^^ le quali .fcion sono 
al di là del-vèrìèimile, ó fuof della 
ÌSfOrià ^ Spijitó v> é 'da àlcUnè fesprèSsiò^ 
fii dei r I seri ilo lì ^ cfcfe ho riltrài*catfe^ 



% éaì costttMè éeHB ftUtUfee B^dioMi^ 
e moèjfò- .pm «l»Hà *vÌ€Ìharjza |i*a Bair- 
létta , e Callósa » che *me n« ha fatto 
raffigtnrtire possìbile ^ è f^\h n tra- 
sporlo j;' ed rfiiewe più'élalfe -ahrec^P- 
cògtanié r agirti ft#dev^is^tòe d#à so- 
Bii^bti^ della. Statila. con là Pescri- 
4wiie iasè^iacì da Àiirèlio ^Vi^tc^i*©^ è 
da ll|b^%o|)iò;4^^ di qàeì9(k> 

Aogiil^to j étié. pwfeltómetìt^^^tn bi riam- 
ilo ; noi^**ché 'fin^lmènfcé^^^al tlrwam 
ìa Statua fregiaia di\ JOiademit ,^ o t€H 
àìiitìt *éitc Ctìrona & ^ àimìilssifl^a ^a 
qtiétte di' cuP st^yeggoao òttìate oeUè 
<tÉi9àèt<' le *?'e«te di Teodotsl^^edesimp^ 
-lite #ftppttrrifi)6ho fi^BO alla ètataà^éis- 
^itìliii. Lo che più dL;dfgtiÌ 4fcc d Jii 
"•Cèrì^rftwi^to à^ fartoi ch'edere , ^r'espfoflr- 
Ir* per via 4f pròb^abllé eòrlgètiura ^ cWe 
la StàMa Iniziata tìeHa Pietra sìa sta- 
ta 'c}ti«lla;dWÌ Figlio, e Ih*» del Padre^ 
'fcii^itìliai ptìFtà 05sere i*a|^^fe$entato CD-^ 
^fbnìMto $ •«, mi jtó litt* pe^itsaf^ pòraiii. 
tìb« eof *ttn argetfteiltà di Analogia^ 
iltòn Ihl&p^tlàmhlè Si ìnì& tteéere ^ che 
it^ Wdellà pietica * ail^a rafigurar ogn si 
<tfebfea^, elite àtt« dèdica kttk dagli Ap- 
^ |iàU^ ««€i«kèH deli' ffiifiidgìiie dei Fi- 
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^o dttii n^^iìioim ^ éW c^àote dei Pa» 
4fè y secondo V ioveierato * co^tutoe di 
sisiiii Dediche*» ^ ; 

Cfbe 66 vi sia qualcbe Letterato , il 
quale creder voglia asfifelmameme^J cbrf 
io qi|^a kctiii^iooe pferWodosi dfel Pa*^ 
dr;e d^l)ba anelie inli^ndcS'si del Pidr^ 
'la Stalu^, e hond^akri , iaiu^odestaarèh- 
f*e pregherò il mio *Q(C$/tes^ , ejlbesiigiM 
lettore *>olei si, coiaapìacer di iri||ettere 
les^&t ^uesia^utìa opteiofiet dHersa dalk 
vpaiìa siwéro ^ m^ cl\e i\qn potrà rtì«- 
impairmi disfare quella congetturar, 
cbe Jbo fatt^L. poggiata * tante circo- 
SfìBnze Vejpkiinili * probal>iii% everfi . IH 
cof^ìeguenza sictoaie la mia e im ©pp- 
i|ioBe^di\ersij!^1ina dalla , su* ^ egli è 
perc^^ che delle due ^essendo a m^ 
'pic'^jpluto dì ap^iglisiiu)i alla mia , no^ 
potrò io a buona ragion» *esser tacciato 
.di suavagante .) riè Topinipn «aia di 
/paradosso : jtaRto più ^ ,cb' io; kggo la 
. pit^tra fal^quale ^gW la Icg^e- ^ sé ini 
. fermo ad itì,te¥|)re!ràrla div^^sapxente , o 
.H contrcvtrtìrift i» iui)|WiA modo; na 
in .sostengo, i^ier qpellò ^ che suona , 
rè: y\tx>'1*omO D'ihettTPA, E ,vewk- 
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^il AHflì ^ £*I CaLABRI POSfiRO LA 

3tatc7a Equestre • DuMé quali paroi 
le 9 come oguuii vede y mei mentre pa6 
désevei^r^i benissiooio da ^r lato | che 
la^ Statua era del TeodosWPadre , co-* 
sLfilair altro aon potrà mica essere esclu-^ 
so neinixieno con tutta ragione , che 
noi potesse esser del Figlio . Di cer- 
to in (joesta Lapide e per Tuna^^ e 
par i'éakra delle due indicate opinioai 
aJtPO non vi è con sicurezza parlando^ 
che di chiunque stata siasi la Statua^ 
o del Padfd , o dèi Figlio , o di qual- 
che altro «se vogliasi, era dai nostri 
Popoli dediaataaila memoria , aU'ono-» 
re der P^idre • Per sostenere infatti la 
loia eoogettura fo uso di mroostanzd 
Fisiche locali , e storiche tutte vere , 
o le più accreditante • . Se domandassi 
all' Opina fice contrario quali siano sue 
pruQ^ve ^. mi pare, che se ncm tentasi 
^se uno sea^o nel luogo' ^ove la Lapide 
è posta ^ e per sua buona ventura non 
trovasse ivi sepolta uaa Statua^ Iaj|udl 
fosse capace di caratterizzarsi per queU 
la* del Conte Teodosiio ; o almeno non 
ffd addmcqjHip uu passo di Sloria ^ eoa 



pili AfUfffttl^ Mfow einlToe# dboff 
venisse , che in Cànosa fa npsta la^ 
Statua del Padre ; mi pare , io rijiefoi 
che. la sua opini^rne altro non reste^ 
rebhe , che wa SappQsli» ancor esso ap|| 
onta dèlia HP^tra ^ e fornito di prd^a^ 
bilitaf assai niinoi^e del mio ; il q^fHk 
in questi due casi soltanto potrebbe* 
essere escluso di net^q , ì^el quale sta-» 
to di cpse §iasi purè il prillo, fra i 
sònpi mi Letterati colui, che abbracciasi 
se L^ opinione,' che io non ho abbrac-* 
ciata , 'créderò sempre d^ i^s^er ragi^;^ 
nevolmente padrone di sostenere la inià^* 
ad onta della grave aùjtorità sua tanto 
alla mia /superiore j quanto esser pos-^ 
sa in^niCamènte maggiore il suo' meri^ 
to d^l picciplissimo , e quasi impercet^ 
tibile ingegno mio* 

Fra le diyers^ priiove j dì eni h^ 
dovutq far uso nei differenti assun^ 
conducenti al mio fine , bo dovuto pre^^ 
▼alermi di un passo dlL'Pausania in pro«»^ 
pqsito di un gruppo dì Statue di Pras^^; 
sitel^ y di cui (|aest' Autore ci p^fitt 
in principio delle cose Attiche" • Eì^hk^ 
do io ignaro della Lingua Greca , cfh#' 

1« ni? attere vieea4o non 9QU baa ma%> 



p^itcès^ jli àppj^BJ^', ioflovato »r- 



taùCe àìtre pruove 'chiare , che 'Se 'qae« 
sto medesioio passo , dopo questa av-. 
Vertènza^ non vi farà, più figura di 
|>rincipale ; pure in qualità di accesso^ 
rio può benissimo esservi tollerato j *d 
ammesso . Romolo Amaséo infatti ft| 
uno dei più insigni Letterati dei ^nilt 
tempi , e la fama di sua dcltttin^ fiì 
^le 9 che oltre alle più linomatè UnU 
versità ^ Italia i* T Inghilterra pàraa^ 
che fece a gara per averlo ; e poii ^ 
fii Principe amante di Lettere 9 Q r< 
guàrdevol Letterato àei giorni sm 
che noév lo apprezzasse ^ qual uomo 
i:ifn merito saperiòte • Ciò posto l' an- 
totità di un uomo simile sinché V&I9 ' 
qualche cosa in favor n)io • Né temo 
df aggiungere 9 che siccome era egli il 
ib^lióirc Ellenista di queir epoca 9 co- 
sì suppt>Bgo , che forse il MS. , da cui ' 
egli tradusse corrispon^v^ al suo pe^- 
so Latino ^ giacché ne per iguòrailzii ^ 
uè per bisógno di alterare ptfò altri* 
bdSrseli qud^ piccolo cam-bk> di idee ^ 
O' fattói^ qtialuiique altro fiigfe * hi fi- 
nora non ho avuto tempii* iti -^rifiéar^ 
sk le móltrpKci e^bni di Pàusaiiia im ^ 
6reed se y^ m ^ ubmày- é thmno 




tra Itt varìanH-.^ ol^ e^rìÀpoi^ a que* 
sta sua Yer^ÌQQe . Se mi riescfi atftfi in»|a* 
t:h«rò di farlo , e se < mi riesca trovaSf- 
to non njaackte^òi di aggiunger V OGCoiH 
'rente a qnanu» ho det^o finora. .Nòa 
bo v<^to tatanto maopare di qui far" 
tt avvertire ancor quesyto , mio bexii^ 
gno , e cortese Lettore , a Bae di dap- 
ti «na <:hia^a idea di mia esattezza ; p 
poteado^indi accadere , «he rj«soi»e 
a te prima d' imbatterti in questi» plau- 
so dì Pausaaia , se pare esiste ^ sicoi^V 
me- io lo. vorrei; io qaestqj.caso tu 
stesso vedresti, ^o a qual^grado . (li 
sicurezaa , e certezza giunga quella m^a 
praova . E perchè 1* 4ii^soo ^(^ vesti 
in qaalche modo giustifìcato , ad onta 
della nm ìgdoraoza della Lingua Gre- 
ca , tuttavia: mi fò ardito, a soggiai^re 
quanto s(mo per dire . Pollato sem- 
pre wl ragipaeyole dato « cfa«- 1' Ama^ 
wo oltre aA^ essere un eccellente , Elle- 
nista Aè ebbe^ ttè pN * 
mo una , volontà di £ 
sita cambiando il ui 
jDCti awipoi^ , che \ 
ifn^Mksj Soidat 




so; 

Id/^viF negli altri Scrittori , i pri- 
Editpri dì t^ali$ailià iaon ccHioscep-^ 
»ne perciò il sètiso ^ è il valore ; né 
aveùdòhe potato indoviiiàre ^ penelf^re 
n vexp signifìcifto , crederono quella vo*- 
èè^ ahexata dai. copisti , solita aaicérn 
4^glì Editori , e Grammatici ^ e sì é- 
gtifràrbno di jendéfe iatéUigibile , e dbia« 
Jrà/k ìezìòft di\&aiisaCttia con aggiùiigfeir- * 
Vi m >. 4 ìoilMìaedò ài Shitioten Sìra^ 
"^iiofené Cnjà la pàtolà Statioieìi pòi ^a 
.effét^ivàn^ Greca > « the pólè in coa- 
$e|aJSJOz»fessere adopratà d^ l^àusànìa 
in quest^ micòntro a disegnare , ed espii«*- 
anjpre una paVticol^ circos^ski^a cài.quéU 
jbf Statua ^ eh' ei descriveva ; io lo dé- 
jiijfió j e' creder non sedia fàgìone, da 
^liq passò di ntì Omelia di S. Pfócolò 
P^triarVà di Costàiitìfebjpóii ^ Autore non 
toóltò ^iàtàiitè da Plitiii^&ia y mentrn 
jqttesji YÌsSe néF Viscòld teréò be»^ inol^ 
Irato , e S. Ptocòtó cèsisò di vivere mi 
447« ^IfÈra iiDS^aV distanza , iq ma» 
tèri^ di^ iingiaa % non troppo saiisibile i 

' l5^ Frbci* adiìn%ie ri^' ottava èuiÒrk^ 
zittàé deHa ^ràsfigui^aiione chiama à* 

" JPietrc^ fi Pmòstata degfi Ipèttbii > 
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toOsìto arguire , q^e Pai^^anit^ non »b^ 

Dik qù\ volato iateaVIre di carattériz- 

■are geoericàiaerite un Miles , soldato, 

the poteva inteìidersi un sedi.plice Fan- 

taecìftp j ma dislingaere anzi , ed indi-. 

Vitìiift're con quella Voce Statiòten o 

^n cavaliere , o uno di quegli Atleti , 

» nello stàdio 

(O che , come 

rrebbe benis- 

iia . Da tnt- 

trafia , sem- 

[egoosa risuU 

eir Amaseo , 

Il quale avendo trovato forse scrìtto 

IStaHoteh ne penetrò qiiel v^o. senso, 

che non si afTiicciò mica alla mente e 

itorì y e 

rederonó 

. E per- 

iere pri- 

onvalidi 

,, il qua- 

minoso y_ 

jmana , 



a, quan* 
»a tutu 



mS 

convenienra égli il faccia . Certe Prin-i 
cìpes etiani v.iJcabantur , qui primi 
pugnahant , et in primii ordinibus , 
^os ■Ormai x^siwV appettant , et tfpwT** 
ìxTui . Narri' in militia Grceca primu9> 
ordo aciei constabiat ex ho^aym ,, sive 
erdiiiuin ditctoribus , quvs ideo ùpwi»- 
rxTxs vocabqnt ;, Èotiai PrincipfS . 
ùlossae veteres : Principes , u^orwToti;. 
li quaq^tuoque di scrittore moderno., 
qual appunto, si è Zonara , satà tutia- 
Tia più a proposito questo breve suo. 
passo , poicliè più adatta alla Cavalle-, 
ria, che alla Fanteria questa parola oi 
mostra . lu Leone Isanro egli ^ìce :, 
tk» ^cLTiKaim (Tc^tfkm , che corrisponde ,al 
,vatl§-' 
1 5 che 

HBpU-* 

o'ua 
n de- 
to di 

I che 
', io, 
e wo- 
Htafi, 

ed a^. 

oelU' 
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più ricòhe IBibliotedié collazionare nei 
MS. , e nelle varie Edizioni i diversi 
testi di quest* Autore , sorio piò al òa^ 
Bo di verificare ^ cpnlé debba questk 
parola esser scritta . 

inoltre egli è noto j che |)ur tro*})po 
in niezzo ai Letterati s^ incontrano spes* 
so dei Sedicènti Letterati . La nostra 
Capitale abbonda per uri celeste favore 
/ dei primi i ed é non ostante costretta ^ 
siccome in ogni altro clitna , a lolle«^ 
^arne quelcùnò anche dei secondi . ^ 
qnesti studiósi dì Frontespìz] , e Pro- 
fessori di spaccio di altrui orali Tradi-^ 
zioni ^ mi convìeri far sapere, che ho do- 
vuto ribattere l'opinione, che porla il 
Giannone intorno a questo Colosso • El- 
la è cosi poco degna di Lui , cl|é non 
ho potuto a meno Ai porre in pieno 
lame fino » qual grado di trascuraggi- ' 
ne sia egli giunto parlandone . Ma in' 
Kapoii dote moltissimi parlano dì Gian- 
none ^ eòtìié ie èorapostà èssi si àves-' 
sero P opera sua , contentandosi poi ap- 
pena di conoscerne il Titolo; potrà ta- 
luno immaginarsi ^ che io abbia ecce-"^ 
/ duto nelle mie espressioni contro il me-* 
'^ desicelo. Io non voglio ^ lìè devo giù*»* 



?7 
^car di iiie stesso ; domando m grazia 

soltanto a te mio umanissimo Lettore f 
di permettermi di aggiùngere ad istru-* 
afìone di ijualtutìo di questi Cataloghi 
ambulanti ciò > che ne hari detto prima 
di me da gran tempo quattro insignì 
Letterati di polso, sulla fede dei qua- 
li 8Ì può tranquillamente riposare • la 
questo modo se vorranno , o per dir 
jETiegiio se sapranno questi Lettori Pubbli- 
ci da Caffè istituire un paragone fra le 
mie espressioni , e quelle dèi sopra lo- 
ìdati gravissimi Autori , spero si chiari- 
ranno alla purfine j ^he io poi non so« 
no stato né tanto temerario • né tanto 
iiQ&prùdente , qtiàtìto. taluno di èostoro 
bà potuto crédermi forse. Npn si àspet- 
lino mica , eh* io citi il P. Bianchi ! E 
che davvero voglio farmi soiiar le ta'^* 
ìielle dreto? Il Ciel me ne guardi • ìi 
ì?. Bianchi ! Citare ih Napoli il P. Bidti-i* 
chi , e aitarlo ai Tradizionisli sarebbe 
lo s lessò V che perdere la Spefail^ di 
dormire per una setti nian^à, tanto saria 
lo schiamazzò j è il rpmor gratidé, che 
V menerianq per la. terra , sebbene coi^' 
voci fioche, è supn icji nìatì epa elle ^ 
Siaoo pur tranquilli , «te U ^. Biaachi 
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É tutto SI ^ d' oggi io non V lio leuo 

ancora 9 né so se mi capiterà alle ma- 

iii io mia vita. Farò uso da prima di 

tre nostri Compaesani, facendoli iu una 

parentesi avvertiti , cbe coinè compae^ 

sani la loro autorità è più valevole : 

ijioè del Gesoaldo , e del Pecchia, noa 

cbe di Monsignore Angelo Andrea Tor-^ 

torà , iì nome solo dei quali ba^ta ad 

attirarsi tutta la venerazione, e la >ti-<r 

ma . Dice il Pecchia alia pag,. ^7 T.L 

Cap. XIX. della profonda sua ,oper» 

intitolata modestamente: Storiar, Civileé ^ 

e^. Politica del Regno di JSapolL da. 

servire di sùpplimenfo a quella di i 

Pietro Giannonei e cbe avrebl)e do-» 

yuto piuttosto dirsi di correzione ji ; 

quella ai Pietro Gian none : ,y Ciò non 

,, ostante l'Autore d'ella nostra. SlrOria 

„ Civile copiando n^l Libro.5. al*ap, 

y, 5. buona parte di essi prolegomeni^ 

,j^; tutto riferisce ai Longobardi , e per- 

„ ciò ne toglie di peso quelle parole : 

,, (juod apud Cassiodorum est ^ per- 

„ che gli davan fastidio ,^ . Questo 

|DOCO di Carlo Pecchia basta a provara 

lì metodo storico dal Giannone adq- 

j^ratp . y^Dgo al Tortora ^ il q^uale neU 



la Historid Cahusinos Ecclesiae alla 
|)ag, 119. Gap. Vii. , a questo modo 
ili lui la discorre . 9, Aliam excitarunt 
^^, quàesìionem parum veritatis nman^ 
,j tes^ num Cauusina Ecclesia a Roma^ 
jy no Pontifici , vel a Costantinopolita^ 
^, no Patriarcha in Metropolim /ìierit 
5, evecta T * Qùam futili^ sit quaestio 
5, kaec ...... Jfrgumentum hoc * 

^j funéitus destruitj et dissipai telam 
^y <i Petro Giannone orditarh ^ uttcón^ 
yy tra fpsam evidentiam y factommque 
veritatem y uti assolèt yprohar$ con^ 
tenderei y Archiepiscopqs in ApuUa 
yy a Costantinopolitano Patriarcha 
* ^y fuiése constitutos y fabulas y et Be^ 
\y atdli commenta in hoc , ut in quanta- 
j^ plurìbus aliis , sequens , et adoptans. 
^y PfQinde^ haec tradii de Canusina 
^j ecclèsia: La Città dì Canosa in.tertì- 
>^, pò della sua floridezza gareggiò con 
^y Bari iq quanto a^ Vescovi ; ebbe ancor 
yy ella suoi Vescovi antichi, e lungo di 
.^, lor Catalogo Tié tessè Beatillo inco- 
*5, minciando dall' anno 3A7. sin© air 
'^5 anno 8oo., nel quale egli dice, cIvq 
^y Pietro Longobardo affine di Grimo- 
•a aldo Prìncìne di *Benever**n ^-^ -f-^rr^ 
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So 



jf. Vescovo di Canosa ^ il quale egli 
,5 crede* che fosse T uUiuio j poiché e* 
Pf soggiunge , che fu la sua s^di? wnaU 
5, zata in Metropoli neli' anfto 8[i&. ^ 
5, onde egli fu. V ultimo Vescovo , e il 
^f j^timo Arcivescovo di Canosa j e non 
,, potendo dirsi , che a questo grad^ 
5, V avesse innalzato ^ y Pontefice Rar 
5, mano ,5 poiché verrebbe >d esser pia 
,, ar^ligo di quello di Capua , quando 
5^' tutti i nostri più appurati Scrittore 
5, 4^e§to pregio di atìtichitji l^o attri- 
^j buisconó a Capua , è da créderej che, 
5, dar patriarca di Costaùtìnopoli, noi^ 
„ già dal Romano fosse statola iq^uesti 
5, tempi il Vescovo di Canosa rencjuto^ 
.V Arcivescovo. Che che rie sia distrut- 
ta dapoi C^nossi dai Sar^^enJ , si vi- 
dero uniti questi due Arcivescovadi 
nella perspna di un ?pld^ filaChjl*- 
$a di Canpsa fu litiita à quella di 
Bari , ed Angelario , che a Pietro suc- 
cede fu il prima, che oeiranno845.. 
si chiamasse Arcivescov'o insieme di 
Bari, e di Canosa,, siccome da poi 
alarono tutti i suoi sufccessori . Tol- 
tè di poi queste Chiese al Trono Co-* 
j, stantinopolitanò'; è restituite dai Kof 
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li 

y, palili al AoM«M» f i 9«ate&ci Ko- 

„ mani lajcian'lole coljk medesima. Dt- 

jf gnlià , comiociaFODO a disporre cp- 

j, me a se apparteoeDti ^ caBcedeodo ali* 

f, Arcivescovo di Bari 1' use dei Pallio^ 

^f Satis certe miraci jiequit j quinam. 

„ audacissimui progfyfus historice ci- 

„ vtlis AuctorÈeatillum secutas af- 

,fjirmav(rit anno 9i8 ; Caausium 

„ in MetropoUtH fyisse elevatum , 

„ deindò a Saracmis d?vastafum~f 

ulto ante qaant 

n umissent , Quo^ 

lemporvì postanti' 

iarcha jus f» ea 

:um iftse detideat 

tntem Episcopum 

al^tanum factun^ 

3q, ? QuApdo que- 

^ con * TJgtwtì go- 

, nefJs ^uali non 

\vm così mi poli- 

, come iwll'Eccle- 

le i Greci ; eMeu- 

aosCre Chiese am- 

ttefioe fioiDaoo, oÌ 

alriarchi di Ck>^■D- 

quei teinpi disle&a 
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3t 
9) tanto ^ sicché aveste potuto invadere 
99 queste nostre Provincie ,, . Né la so.- 
ia tontraddÌ2rione è il carattere ^ di cui 
pi» si pf^eggia il Giannone . Veggasi 
più a distesa la sua buona fede, la $ua 
iMJtà , la sua sincerità quali siano ..Ec^ 
co quanto il Gesualdo nef dice : ,, Mi 
99 si accordi una piccola digressione per 
99 fai'e a questo proposito un giusto 
99 rimpròvero al Giannone . Essendo 
^* ^g'' privò affatto di quella virtù da* 
-9 iireci chiamata D/V^TioÉrtca , tanto al l^ 
99 uomo necessaria per dìsccrnere il be-' 
99 ne dai male 9 si fé lecito primiera- 
^9 mente di copiare dalla Disciplina Ec-^' 
99 clesiastica di Ludovico Dupinio 9 e 
99 da altri suoi compagni 9 quanto es!^i 
^, succ4iiato aveano dalle massime di 
9, Calvino 9 e poi smaltirle come Ar« 
9, caaì di nuove scoverte 9 e di non in- 
^9 tese erudizioni in tanti Capitoli se- 
.^ parati 9 che intitola della Polizia del*' 
^ Ik Corte di Roma . £ di ciò non 
,y. contento entra a trattare dei Rosai:}, 
- ée* Cordoni 9 delle corregge 9 degli 
^ Abitini 9* de^ scapolari 9 con alt se fa^ 
^ oiolate 9 che nella sua Opera si osser-» 
^9 va^^ • E P^^ infamare anche in. pa?-^ 



„ « te peggmrl w^moiiw , é tum W 
„ lws« «ovelleti© 8c*ìft€ coBirodil». 
„ w» per \ioiftitare a |ijeDa bocca t««. 
H.»» il nero reien© , ebt coD^a .^ 
„ ^tra Santa Religione eoBs«rv«v*, 
,, Quali cose hah connessione eoa k 
„ Stona Civile dei %egm , cotoe of« 
„ té tmia 1 coturni , eoa èsser percié 
f, incorso in quel grossolane , e mm^ 
„ straóso errore avvertilo da O^sum^, 
j, e cottune ooa meno ai |»Qeti , ci» 
^, agli Sforici :aiw^Aom eepk Insti,. 
„ ^i , cumnte rota cur urt^us earij? 

" -^i - • Regno , ae risulte una 
„ latina satira contro la Cotte R#* 
|j ni^nft, e suoi Sommi Pdatefici « 
„ però da certi spiriti g<»ntili fa ^ 
j, ta«o plausi ricetiita . Dice tra'ì'ai. 
,, ^ di leaedetto Xir. soecefisoredi 
, ©iettai XXII. „ Di Benedetto Xu! 
,, sjo jmceessore scrissero aacora , 
„ *e foMfef an Papa ayan>sÌiBd, ^ 
» ro, crudelb, difiifeme , > teatc# ,- 
„^' Il difettava di buffone, di 
i) -«•«viWitioìii lieeiicìoé^ _ « laoat- 
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^Ì'ebl)« a sua. ««§J^ ^> t 4a«^^«; 
«g, t|^ ^£af^ |!iA^«t^s^ .vid}é\ tKHte . j|a 





r Al IM«|.«« «MM % ahm sei .^(»-, eh» 

I „ *t.«»n«s»e.i Owde il «.UiMo nd. 
I ^ ^ nata s^»Hio«tB a»*erti«e« .i Ce». 
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Vf^ff(^ J^^^^f <^9ic«^ seeesms frq^ii 
^^ [pefmrgkae y et F^r^ttha (fui^ée 
^ Rpnedictp saepe toffiutm eH, éiàon 

M pfipcrcissetf et Jf0$rem nmi^mc h^i-- 
^^ difsset 9 i^Qinoéo viderm^ a^^ e(k 
^ lafidatum Jfifisse i^^ vwiiii efii^olJs 
^ cf4 mn^ €criptui ., C^eteram netei* 
^^uiifie BfJ^u^ Cent. 4^^ àppemtL 
^Ji^ap* 92^ ci^ceperit jMae Beaédi^. 
^f^ ctum .^ plur^ m^refrices héind/éé • 
^ S^d adv^arii ^ostraa É^ligimmki 
^fofile m^ibimt^^ qiie^^eis occurmnt 
^, ad deturpmndam Mitam Po(UìS(^mé'^ 

^ fiicile abeimi^rn^laiédilMsabsimmt^ 
^ Ita4me Simofi GmdartiiiS in «*-- 
^ thfflogo teMiufn{:verU0,tis pag.t%àì^. 
^ jioc telam liibèn(er é^rrifMiit , ut im 
^ Ijo,? oontorqiieret . Né fiiori dei ao-s 
^ ìmi/JAti Eretici si traverà chi alibia 
^y scrìuo il eoo tra rio d^ fervido .z^o^ 
.^ fieli a religiosa giustf^jia ^ e dei tóf}:^ 
. .^ fQf5li»*ni. ^ c^e^io Panle^ce , com^ 
^^ attesta . a^cof^v^foiipftP di Lig^atói^ 

^^ cornai: KÀ^af^ Fi^ury. che ne d^^ 
.^ scri^^c. ^aM9|eoteX^ gieste. E p«^ 



|Qnt«Àgooo. 'Tà, laAta 
* è-pcsaolSB in- qafiu*^ 

di Autori .i|ttK«ic«ar. 
^e ^ vede ^ pbtr la. 
fi di ijìaai)90«^''fe t«. 

si oiTerseFo ftll*i«BÌo 

«ooe fiDÓ «la[be4^ primo OQn^arfMMlvKM 

. lii m» Opera , comt qoo paMvat^»-' 

Ohe se -attora ^r 4^ 

ti «a jfatffttiswie ;«4b|M 
nér la sua. c^usa-^ 4iNlNit 
;oQ è«ons<tgii«qt«. tàftow 
^t ancsra debba hef*^ 
i:ar« a. giurftre, //(l'VinlMi 
itiero Maps^o V 3 'fp'^ 
J^chèT Pvt «ss^re -cgii,.R«g»ii^^-'N& 

ii tQ^,^ljÌ^ 

^pi^di wa)|>' 



■ ^■ i ll | | | li< l li , il » i | li>lWW i t , . . 

,»>j t <illp r»Miii. p»e i t^f ktm^tfe^ 

^41 ll>«Ì9*;lM ««ce» ,f,j la |«« 4^, 

fw' fruUaiMiiaii ,1 the-^M» «CfCoc» li- 
Giwuldiiiy « «H ^oa riieMMÌci> iJ . Xi<p 

9*ia «tiliMieiL iuibn) p«« uà Ije^ow 4B^ 



■OD trovarono, scritto., ed eSA.m\9ÌW. 
«S^,^ »«♦<»», .la JocuMoiM è Dw^a^», 



t 

«■^ ci «loti . 4t4ei<V^<fé»ti mtit «ilMtiAl 
« wnr a I 



M-dlli ; 
■f<tq« t 

li&WRKnW »! sua scopq , Dirò iliinilù 
per IB« msfèfne con Ctceroae neH' lo- 
T«>»2«>06 " Rettorica quaqdp tratta delie 
GofitMVei:sie ihttìrno' al laQdq di scrivfli- 
f»; Qiiai qutemex orniti considerata 
tciifmtnipersfiicua fimt; Hate àaiU- 
gua nm opttHerV existinfqrì . Se abbi» 
io ciò iottscgoito , gentil Biia Lettore, 
potrai ìb 'gié4ìc»rlo , QdMU) alqjaoo è 
W»ta l»«ii| 'i|(»*EiooB, eèt A aecpodk 
M tjae»*'lKJ_or4!»rjtQ tfi scriverò . Ti 
*r4 o»à-'MA!PtàVM -VopSco ; /fiiie , »m 
am^ y nitSTm rnuìttiSi quàd e^ . , ^ 
f«n tltf^mtiae caUsìi , sed Ciaiosita^ 



%Kè Cion Tréliellio PoltbM} Da rm$ 
aàvis libeihm mMtamdi^éii»^ 
04§lker Mcrifiiwu , Neque^g^elmquem^ 
tmm videor folkf:itu$ $sse j Md nm 
ImfmtÀBcébè isaiichiudo cai già citMir 

yof>Ì4K;# : Siam enim umà9 eéc vmrìem^'^ 
fuod in^niia $€W #d« possum , iMk 
fféÈék^tiÒMii^oèm 9 f MI emn multa jàé*- 

t9 U dialo ti aecaréi eoa kinga i4tft ^pM|« 
liJn^ità i «h' M ti brama . :'. 



% * »t"*. 
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*'$TQfi^|CO CKITICO 

Snffia, il Colosso éi Smnso esiliente- 
t^; Barletta volgarmente attribuito 
«|Ì' In^etatfire Eraclio^ dal Conte 
Tiro) OMO Sfamili creduto tipparter 
ngrfi piuttifata t^ Jm/Hmfnf.X'eo. . 
df)^ Sfagno i 

XJ oggetto Ai cai a traRsr» intrapmido 
degwo few* *(lrm attenxiooe fetrtrtiotai tao- 
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giacché in mancanza di guida migliore , al*, 
irò a: froévr w^m^ mi re»t& , 96 opp 4|i4^ pot- 
ctiissimo > che dì Àe pTim^ sl^rilto ne Uovo/ 
e ciò con assai podo discerniiiienlo « e ac-. 
DStlacsa ^ Uè qo^estil essendo fcasla^le ^dj^f^: 
pagare gli altrui desider j ; ma contril>uf$i^o 
anzi a^Gonfòndcre , e ad oscurare il già oet* 
tó finora; duQ|ro nfi ftò dopo averlo aswii- 
nato, avalÉzare al Pubblico . le co agc j fci rc 
Dridr ^ofAmn 91kA^ ie^^wnaii nesc9 . jhìsì- 
bile .far meglio disting«iQra:ttft ia&ifiae.: mo- 
mimento., che nop tanto a diio ginditxìo.y 
che è pure il prà inetto tra gli uoiaMa%' 
yial s ^ givuémm éi isomi4ii éoui., e imt 
Sfiliti *# ed ibegfl^'^ e&ranìeti JMt^rMWlr 
tei» meri*». -vi... ^ ,.u^ ^* 

^{Ja CarUsse éi hrbiico «Ite^ palsM H[i|ink| 
fmtÀ' TCfk^. > eh» lasrttfoiente ^ fi ptir gMpwi 
diff ^as^i *^ metei^ii tl^ g^ tiutfcy ^ghaii if 
ìMm st «sstrvimo ;: éi ^litii^ laMro f.^ét. 
ènaftlMM Asegno t fofil , ch^mt ^o^ss^.ir 
Baiiaito ntmto sopra rmtkiè aoeoo. da 4pie4Mr 
irufiMcó de4ia Cbie^a^ éet Sa»%& fìiipfiliniv 
«à te»édeftza pur éè^nni éei Gaii^tiei^''^ 
Ifaha netia Strada> inipr oprbmviiM iihiiiilii<> 

- È cpifssti^ mméjfKìriù di ènè 
|MMiioper ] la tai^idne i^ ' db^ iM»jr<9Ì«i< 
fÉéÌMiav «ft m» g&i., :dfo#iQn Ji^èeip li^ 
éistisccatò daii^^llro;^^ lllmsto t^lè liilfci<ii|yj 
«» V&f^tt — ^-- -t;^'"^':"^t7'Y1iii li fu IJNlli 

^ le mani yt Ik^rono ton nuofa fosione ^ 




ipftlgnmtfte , ed i^ioaté . Itn TradixipiHt H. 

ciò qual corre pet in. Gitlil , dà la ragioirt . 
(^elLji T»fia differen^ dei diversi mot gessi*, 
. %a Tradtiiene medesima TÌen ceTifVrmafn i«. 
certo modo non. sob) da un vecchio Cpigrant^ 
ina i iQa oiotto piìk dal fatto , metitre basta, 
il guardarlo per convincersi , che te mem- 
bra inferiori sobo di disegiQO , di lavoro, «, 
di metallo assai diverso , e mea huoov d^ 
cesto . 

Ma per tsrilsppare . 4^ flto di. ifAetHit st^tt 



puliblico orn&to , F!i . pertaot* r>|>c)i<'>ifo it 
Liuto. illeso ad eccezione di puclm iii:ii^iuli. 
«jQti fratture; e comeclic il busto solo JaciI 
n't.ii era situarlo in maniera , cìm ctucorosn 
li rendere alla vista ; così fa piiisato farse- 
li a^^iungfre le mancanti cdsci^ , e le giim- 
be . Quando poi ciò seguisse non s^rà ift^- 
Bure À di leggieri da potersi fissare . ' 

Ora di luUa questa Tradizione voIgtrQ 
«11^,^0 appo^io non trovasi , die in un oc- 
chio Epi<;ranuil4 , 1 quale a mio iutenidi- 
Ki,'.ato invece di dare , riceve anzi 1' m-i^ffns 
da questa Tradizione medesima . Il Pailra 
(jtovan paolo Gri^iitdi Gissuita Njaulèfann 
ueUà vita di San Rw.;;giero Vescovo lai Can- 1 
ne, e Protettof di Barletta è quegli . €^ il 
noi tràiQaodollo . Questo Religiose ^ti^^tòl 
,Ia sua opera in Napoli n'alia Statuiiena di| 
Tavquinio Longo 1' auno 1607. Era e^'flta- 



^ Qo ibbin prima trattato per c|Miito è » 



Il I* fff 

•? *?■ 

(UceFi* 
CMtaH* 

ra cMt 
i vero, 






intt^ alt<r# %wte Ìì c»U M l i tc—o.; ^e» éBTe»% 
i pare j- •fejft HJ Wp n i wi 'ai -^rìasiM 'deft'SfW' 

«Mceo ^C^M^rto : Còse 1^^^pfl^g ùijie^ y «m 



«ri-MwlW'ìcow M^e«si«ni 



: fer** aftewip» iiMla tHskxìese/ì in 



h mtée^mo ' ««H' oswrvaffe "^ ànhiUmt -Mi 
'Mrt«R(i«ì(à , ■pòtcks'4iiottiit»dow'-ftaÉn ito* 

*SB«i itenpi i ^«A pn- olle ■ «covrii ìebMaa» 
«M»1&4i ^gil- coÉve tote, ettnteMo sob ^ 
■«*er'<tkv titia 'quak»iiq[ue m^atilB a Fta Xieas* 
tèrtr- emw ptriUb ^rmw^i « Ngìoniir dell» 



«uà 6iyc«8iHiii # IiHlMlto à ^^fif^m i iWi li L ^ 

Àe contenesse à* iNi^aaglio db lin i |imi^ <U# 
Batk|ll«iH erogete |ie# W jj^teora éel ^adot^ 
mo'\ e età TrasiBeioBe^, ci^eéer.ieon^ieaie^, cke 

M GlHikeniparetieA Wmmi èfh^^M^ « S^m:*^ 
lehè diUcile è a Mgio»eveli|ieate ptr^e^rst^ 
^e in liii. Quinierao 4i «Go&ti 4i fMik€^ 



mese. Cobi«mìì vi s' ineertece nn peerio 
JPeesie t« q«»tido eK^por »oii eìveÉlili m9$»m 
ciò stato fftUo^ per liqmdwifMÈfà éA pBiiiii» 
eborseto al Fe^ . Jlel qne4e niO pm* é^ -^ 
«^froa^Bremo Mfli Arieliivj , ,e ne^ti aftticlM 
coeteg^ di' pnbblicfi radiose eseoaf^ iltofte» 
"«ìU , a memo di èredere aver eie peteto 
eeguire pt^loelo nel secolo d«l Padre iìmm* 
iBaidi I cììrà sei Seicento^ che in qtiellr.«iii^ 
JeFÌori . >£ poi se por così fu la oefsa|H|iNd 

£iù beila occasione al Griosidtdi-da ayvaliMr 
ì sua ri^Hposla ali' Alberti firf^ceo4o t- ii 
jMM&oia total delia spesa aanatalt'^ id in^lei^ 
filosa partita del prezto dell' J%i|^iiii||à.4f 
Ma olire a tuttoaiò noi, vedr^ao ì dllB[iÌ4iiif 
ifrsirsi me«|orata io onesto Lik^elfo 1^ £|tfil 
n4eila coIlocazicMi d^k «taMà -, sebbèitf éeji 
^rai^mme^ oMè a^-i4i^ié ai ^ di Ml^gil 
oielia uooa iiidìtioiie^^tiep}:^]^ % l>a$ta«|e # 
fissare né» .cte oiè jiavaro , uè ilHollo ikiAr 
•^l^o , pile A,JjìhT^^ sia fa^ura coii^9tipiu% 
#^ deUb grreleei|«£po€i| di ^Ui éretioM^ 



i' 



BOB M«te per oftAiro iif l**rfeMa .'**r-«l«l!- 
%Tte , o Sta Leandro fu di- -peicAH» nrfla 
nìa IMtia , e cerca' iìa per »■ sfhii»n'nnSÌf{, 
w notìzie , e .rt&n^TÌ'^'; « fer corrisponde*- 
ke "gir «tenne . Md'jfrfete (Sse^'egli , cbe Ih 
così sjftsso pii!(>cIÌTe"B'*1"''^0Ìtare:ie-'favcIe 4i 
Aisnìp àa Vfteriro , saritfsi cfrtstuente' ^é- 
Talso ^c^ Tresca notizia di^H'-lE^tt^faM^ÉJa-:^ 



1,1 '««^ ■» 'te i fi|ilMipl* V ed abrc- • ^^ |Hr 

^t*'<i<«lM' '-«ì M>4tt'M BMUtHi, «t Bafl^ fere fg^- 
«» BTcwatc il t h « Mriwm. s<|ue«U> ractoMlo- dfJ 
H 'RadÉ l »a i» ,<Mt''-Jfe*iÌffWii»iia co* qH«au^ , '« 



t* &J»isH«M ? À m in f aa « ragione io coac^iii* 
d» , .e}i« itriaia 4cl E4||r. bod cgnrsva afTulto 
!• TradizioBè d«U' Épigranm» , e che ef* 
UtUùmtmpie Kb d«l i^s. nuli» $Bpeaa 41 
^pMfd itatda i Citrini , carne csndidaiveD.- 
t* il eoB&sM con loro oet iSAo. Fra iiMit* 
dm a FÌwrha del wmàe «titanio . 

JPmi^ owi ali aiMviitar Paolo GieTÌn ^ fHÌD-* 
db SoipHtas AavÙMto . U primo di queali 
dw» itiv!«oe d> attener^ «1 sor plasei^itt; 
fiWcM^i selHHBdD ìb tflmjpi , noi i^iislt 1« 
tatMfafe» cln ìovoImvsbo l'antica Glorit 
«9«»^dH«3«ta di OMUe aerei 1* auraento dei 
Irtfcii con, le stamine, e mercè ì ]»imr i^K^ 
Wy c^ 4B coBsep>iMnzA> cominciara a £lr ì% 
CiétJci j-iwl IL LiWo della Vita del Gr^tt 
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camfttmdà Contt/trm ,...Sié4ip^fflf y. 4fn«^«)» 

6iìi faW la- cUcepi« (M.fiìiovia . Mcj.it . goti 
Lctbnisio.'nelta sua Sr^fazìoiie #!•' ^^JÀzio^^ 
da lui fMtft {K questo Bostro\aD|tco ]Sigli««« 
Peeta , aorf aeweéUa*iesi*iip. starifiku vi Botaj 
Munisse putó A«c notb^p ., (te4i/icnire tfppeU 
lat . Di (vWt COSI £iK4a «owt , meot^e, kaàt'm 
fra -le B(ti« quvMt* «oa»Ìn«t« Città arft6«<l« 
Episcopio: fin 4la vUaifÀr a«HÌ |»>Ìl v««oU^ 
come ^st« dBt Cjnrt^iA-e Jftplo^ft^^tfQf^^ mi^ 
tentivi- 1 ». antichi . B' ^. J' ^Itr^t; ntTpiripn 
di Iiea*tt-<-Osiié4Htr.-^Mai>tai -m^mim^* i«|pr#9 
alla Cittìf -%' Andrew*' AUuàÀ'iW.^ituf*** /««ri 
periaifi ftotas^é i»0 nms: ■■ «um '»sseé_ tpu0,. 
Salermtm i ' atittfniéhu itìitm M^iunikis.. acm 



Capitolo XXX del ili* i»^ Libro U iii4i^> 
ica e KÌettfii; funziatie dell» Dedica d«;U4 
nuova Basilea CàssifteMe co^iiruita dal cele* 
i)re -Abate Desiderio , cUi^ fu poi Papa Vit* 
tore III. , celebrata dal Pontefice Ales«^ad|» 
II. con l' interveato ài i#« Arcivescovi e di 
4o. Vescovi f tra qne^lì aecoadi vi numera 
H Vigiliensis , lo cbe dà uo sicuro iadizio ^ 
the BisÉceglie fos^ ancor essa precedente ai 
JKormanni • Onde vieppiù il pensiisre dd 
ijeibuitz viene a trovarsi veridiico • Itispetto 
f>oi a Barletta ^ è notala senza il nainimo 
#nbbio nella famosa Tavi^ Peutingeriantt 
rol nome òiBardmios nell^ attuale suo sito « 
Jjà qual Tavola Topografica provenendo dai 
tempi del' gran Teodosio ^ abbiamo circa tre 
§eeoli certi di preeedeni^a all'Imperatore Era- 
ctié , e circa sei al Conte Pietro|Normanno« 
S se una citasione de)!' Abbate Oamadena* 
^se pur vera ^ wremmo Barletta non soìe^ 
é^mtente noi segnanti tempi deir Imperatore 
Siustiniaftfo ; tta fin da aìtora già cbimnatft 
3iiitlelld . Gita egli Procopio a guasto niodó 
uNei Capo II. d^Ua Tavola Cano^na di brcm*^ 
io de fui illnslista : Puocopius item scribi^ 
éim tim$tàm 4is$are a Gmmamm hhcq XX f^^ 
WtmàtiB ^^rcA BwrleUM» Jui$SA aliqui e^i-^ 
Biiìiuìm^M Ìi»il faHIOv è i che Qel rrocopìo 
dn i9e\; posseduti , ck^ è l'inserito. nella ,^«(>^ 
€eÉia BiHMMitm^ ianli^ m Green » che ì» %9i-^ 
tfno^ trovo be^sì id Capo ^Vlll. del tiibro 
Ab ij^iki^^Sbii^iin Golsot d«lto èk, ttù^ffiQ 
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in GrelDO /e frdciottò ijuindì ih Latino: Ca^ 
nusium distare à Cannarum vico XXf^* 
stadiis; ma il', circa Barlettam fuisse ^ 
non vi e lìemmeDo per ombra. Che dircm 
duoque ? Per me dico , riflettendo al modo 
di citare del Damadeno , che in tutto altro 
egli è esatto , ma qui ha voluto abusar di 
$uo credito , mentre di tutti gli altri Autori 
elle èi cita , riporta* in nota Y Opera , il Li- 
bro , il Capitolo , e qui tralascia di farlo « 
Segue , che non amava , che isi riscontrasse 
questo pretese luogo di Procopio . Or va ti- 
fida , e di&com con simili dati . E certa* 
mento, che se il Damadeno fosse stata a 
Barletta , e Canosa &i saria risparmiata quel* 
la giunta vedendo coi proprj occhi le la. 
lunghe miglia di distanza fra queste due Cit« 
tà , e'ì molti insigni ruderi tuttavia esisten- 
ti in Canòsa , che tolgono ogni equiveco , o 
dubbio intorno all'antico, ed all'attuale suo 
sito . Sicché può dirsi , che il Giovio abbia 
qui proceduto alia Greca assegnando alla 
mia Patria un cotale principio • Ognuno poi 
%òi , quanto lavorasse di Fantasia questo Ve- 
scovo » Or siasi di ciò quel che vogliasi , l* 
£poca del Giovio h contenl|>branea a quella 
di Fra Leandro , mentre nacque nel /i4BS. 
Kon saprei con certezza assegnar P anno de^ 
la prima Edizion della Vita del Gran Còn«* 
salvo da lui -pubblicata con quelle di Adrian 
«0 YL^ di Leo» Xt , di Alfonso L d']Esle, 
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del Cardinal Pompeo Colonna , del Morclie-t^ 
se di Pescara, non che di Muzio Attendola 
Sforza ma siccome queste formano una s'pe- 
cie di supplemento alle due grandi Lacune, 
che s'incontrano nella Historia sui teB$fo^ 
ris \ ed essendo questa per la prima vblla 
stampata pel Torrentino in Firenze dal i55o. 
al i55a. , creder conviene, che quesle Vite 
fosser pnbbliciite tra il i55i. al i56o. al 
più tardi. Ma prima di quest'Epoca noi già 
con Fra Leandro contemporaneo del Giovio 
vedemmo , che noti aveasi cotale notizia in 
Bjkrietta ; e col Villani scorgemmo , che 
molto tempo prima non altro se ne sapeva , 
che il nome ; fu dunque una spiritosa in** 
venzione del Giovio il dar questa statua per 
pruova infelice del doppio «uo inamiss!'ibil 

supposto •. , 

Scipione Ammirato- poi nelle Genealogìe 
delle Famiglie Nobili Napoletane trattando 
dei Duchi di Benevento, giunto ad Arecbi^ 
senza capirsene il motivo per niente ( quan- 
do supporsi non voglia aver avuto nelP 
animo di confutare P Eracco del Villani^ 
che sembra , eh* esser dovria quest' Arechi ^ 
ovvero, che sia^^asto, e mancante il sua 
testo ) sen viene con quest'altra Opinione.,^ 
, A quest' Heraclio fu rizzdta la statua di 
, brónzo in Barletta, la quale vediamo per 
, lo mezzo di taiKc; turbazioni , e scompi* 
, gli non sea/.d tian maraviglia essersi con« 
, servata insini <ti presenti tempi nel meD% 



r . 



,, cato di quella Città 5 perciocché avendo 
„ per la cocpiodità dei mercanti ,. i quali a- 
^. vean cura di condurre le merci in Mace- 
), donia*, e in Albania gettato sul lido del 
,, mare un bellissimo Molo ; parve agli abi« 
^y tatori opera degna da essere onorata cop 
,) questo segno di gratitudine , il qual Mo« 
„ lo , come che guasto (*) in gran parte 
9» ^gg' ^* vegga per colpa dei Cittadini, i 
y, quali niun riparo han procacciato di far 
„ giammai contro la violenza del mare , • 
,, dt'l tempo ; non è , che non sia egli così 
„ come si trova grandemente opportuno al 
„ caricare , ed allo scaricar delle navi . ,^ 
L'Ammirato conobbe certamente e P Istorie 
del Villani , e quelle di Paol Giovio , non 
che la Descrizion di Leandro . Non sapendo 
come servirsi del detto d©l Villani ^ par y 
che il confuti^ e si attenne più volentieri 
agli altri due ; ne potendo persuadersi , eh* 
Eraclio fosse fondator di Barletta /restringe 
la sua idea alla costruzione del Molo . Ciò 
altro n9n è^ che uin lavoro d' ingegno pri- 
vo di ogni fondamento qualunque , mentre 
oltre al non esistere verui^j^ metaioriar di que- 
sta costruzione quando seguisse nella nostra 
Cit4i^.> né tampoco s'incontra nella storia di 



(*) Parla del suo tempo > essendo di piesrntt 
in perfeltissioio stato con Ja giunta del Porto fatt# 
«oitroire dal glofiipso Carlo 111. Borbone . 
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Eraclio , che fdsse prom3tore di opere gimU 
li . Or V Ammirato , che oacaae in Lecce il 
i53i. ) e morì }n Firenze il i6oi. , e cke 
ci assicura di avere evolte pia di cinquanla, 
nella Scrittore ne^li Archiyj del Regno di 
Napoli 9 e piti di seimila io quelli di Firen- 
ze per comporre le sue Genealogìe tanto 
d^le nostre ^ quanto delle Nobili Fiorentine 
Famiglie; possibile dico io , che occupatosi 
anche nell' Archivio di Barletta in tali ricer- 
che , non siali per le mani capitato il cu« 
fioso Lfibretto dal Padre Grimaldi* suo eoe- 
faneo veduto? Possibile, che non se oe 
tosse qi|ì servito per convalidare cou una 
più storica , e più verisimile apparenza la 
opinione giè invalsa presso due altri Scrii* 
tori a lui di poco anteriori , e si lascia piut» 
tjosto trasportar dall' ingegno a produrre ia 
costruzione del Molo seqz' alcuna benché 
minima pruova ? 

Finalmente il nostro da bene Scipione 
Mazzelia avvezzo a ber grasso più assai di 
rolni , che sbannega , nella sua Descrizione 
def Regno di Napoli stampata nel i6oi. ia 
Napoli ad istananr di Gioanbatrista Cappello 
Vien fuori con un ritrovato assai nuovo . ,^ 
Nel mezzo della pi^za ( dice egJv# di 
quf^sta nobilissima terra è una grande 
statua di Mc'falto di dieci bracci^ alta del^ 
Imperatore Federicp |I. , benché i Bai let* 
Jani diroìio , v f sia V efTigie di Eraclio 
Imperatore > ucrdipiei^o ta pìnàa o^ìuìoihi 
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5, e più vera^ ,, Noti vi è qui bisogno di 
p;irole , ma di occhi per far crollare qu^to 
Castello in aria fondato , poiché con un so- 
lo sguardo y che diasi alla statua , svanirà^ 
sol memento un' idea ben pib leggiera dcll^ 
etere . Ed intanla ho voluto riportare il det- 
to di costui non citato dal Padre Grimalili 
a solo fine di far conoscere sempre pib quan- 
to ignota era la Tradizion deJT Epigramma, 
e V Epigramma medesimo , poiché sendo 1' 
opera dei Mazzejia coetanea a quella del 
Padre Grimaldi precedendola di soli sei an- 
ni , niun sentire pur n' ebbe questo buoa 
uomo . 

Che i $opracitati Autori per le diverse 
circòstaaze dei tempi , in cui vissero , siansi 
dimostrati -cosi poco critici nell' investigare 
la verità di un fatto, che pur richiedeva un' 
e^ame alquanto piìi diligente ^ ed esatto^ 
non sarà cosa , che. a noi debba recar ma- 
raviglia . Dovrà sorprenderci bensì , che il 
nostro agitato Pietro Gian none parlandone , 
lo abbia fatto in modo , che assolutamente 
non corrisponde uè a^ quella fauia , clìpei 
, inerita ^ ne molto meno a quella , che gli 
si vuol comunemente attribuire • E tanto 
più f che non mancarono a lui tanti ajuti 
quanti ne mancarono agli altri per poterlo 
fare con diligenza ^ ed attenzione maggiore.. 
£gli-nel V. Libro della Civile sua Storia al 
Capitolo I. Paragrafo II. , . in cui tratta di 
lUcbi Principe di Benevento ^ credendolo lo 
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flesso (li queir Eracco dal Villani proposto ^ 

come di sopra vedemmo , e che forse è il 
medesimo Areclii dalP Ammirato supposto , 
passa a confutare il Villani , e con esso 1* 
Abbate dalla Noce , e il Beatilto , che si 
lasciarono dal Villani sedurre . Le due ra- 
gioni , che vi oppone consistono e nella pic- 
ciolezza di Barletta luogo di uiun cento a 
^uei tempi ; e nella diversità deir ahito 9 
mancanza della barha j e negli Emblemi , 
che porta della Croce , e del Globo ; il che 
secondo egli dice , è fuor del costume dei^Re 
Longobardi . Buone in parte son queste 
pruove y ed io anche ne son per far uso ; 
ma le ragioni , di cui il Giannone a conva- 
lidarle si serve , sono da lui in modo di* 
scusse , che mostrano ( e di grazia non mi 
si ascriva ad audacia e presunzione , o a 
qualunque altra passione ciò , che qui per 
amor del vero ardisco proferire ) essere egli 
in quanto alla prima assai poco Critico , e 
ben anco pih poco versato nell^ antica stòria 
Profana , ed Ecclesiastica , non che nella Di- 
sciplina ; ed in quanto alla seconda anche 
meno nell' Archeologìa , e nell' Antichità • 
A dimostrare la picciolezza di Barletta co« 
mincia dall' adottare una favola , che non 
saria saltata in testa neppure airÀlicarnasse- 
se Dionigi , e cioè che nei tempi piij anticlù 
altro non fosse, che una semplice Osterìa ^ 
{a quale tenendo per insegna una Bariletta 
da CIÒ il nonae prendesse • Io non so comA 
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«ossa immagiflapsi un cosi grossolano spro- 
posito , e ricavarne un'Etimologia -ai ridico- 
la , quando ancorché vogliasi a idi , ej all' 
inventore chi siasi di ciò , accordare , che 
ninna contezza si avessero ne di tìugìielmo 
Appaio , né dell<t Tavola PeulÌngerÌana , né 
dello slesso Slrwbone ; pure ricotdaE si do- 
veano , che nella Lingua Latina , o nellt 
Greca non s'incontra affatto la voce Barlet- 
ta ; hi qtiale in Latino in genere feminìno 
si dico £a/{'incu/a , e . Cadus in genere ma- 
scolino ; ed ] Ciieci la disser hwSSiì-xoj , vo- 
ci tutle, che niente han .che fare con la pa- 
rola BirileUa , u lìirletla Italiana; e molto 
meno cot nome Latino di mostra Città , il 



Tasi Baiulam , ne avta y gIi« far «ol Barile^ 
mentre quei dice , che San Sabino : cum 
Barqlitanam Ecclesiam dedicare in hono^ 
rem beatissimi Andreae Apostoli decrevis* 
set : Baroli tanus duni}ue , come ben egli cve-> 
do sapesse > non è mai jrtato V aggettivo 
derivato da Bariletta, ma bensì da/BaruluHt^ 
o Barolum; poiché il derivato di quello S9t^ 
ria Barilettanus , o BarletUnus , che mfti $t 
è costumato di dire in Latino specialinfjitMB 
dai buoni Scrittori . Dopo un fitin^'ologia 9Ì 
felice , che neppure Samuele BOchart sì -fi- 
derebbe spiegarci , passa egli il nostro Av- 
vocato a farci vedere a poco à poco , ed 4 
sorsi r incremento di questo Barilotto , fin* 
che divenisse una b^tte ; giacche prenden(|p 
in prestito dall' affastellator^e della vita di . 
San Sabino le idee , ci fa sapere» che ne| 
^^St in tempO'di Papà Gelasio essendp ere*- 
scinte ; pocfafe */:a$e intomo alla supposta €).s^r 
ria , pensò questo Santo yescovo di farciti 
fabb^icai^e una ^piccola Chiesetta al S*ànJ:d 5t* 
postoli) 'Andrea ( che è oggi 1' alta^ mag* 
giore d^Ja.piìi vasta attuai Chiesa, e Con- 
vento ^dei Padri Zoccolanti , ed è di mio 
Padroiìato''tenendo*ci Ja mia Famìglia il 
Gentilizi Sepolcri ) e d^ invitarvi a ^p'onSi^* 
erarla lo stesso Gelasio allorché trasferii 
al Gargano a visitare .il Santuario ^ i»- cui 
apparso era 1* Archan^elo Michele . Quanto.' 
regga questo fvero Romanzo noi lo vedrertiì> 
da vapV circostanze dello stesso suo,i:acaP|i^ 





td . Oltre il Papa» e S«n Sabino Iei in ter** 
Tenire a questa consacrazione altri sei Ve- 
scovi y cioè Eiltichio di Trani , San Ruggie** 
ro di Canne , che è il Santo Protettore di 
Barletta , Lorenzo di Siponto , PaUadio et 
Salpi ) Qiovanni di Ruvo , ed Eustorio di 
Venosa • Ammesso anche per pò co , che A 
Pontefice Gelasio sia stato' in PugUa al Gav^ 

fano , e *che siasi degnato di scendere fino a 
(arietta a celebrare questa solenne funziona 
^n un luogo di sì poca importanza , e iur 
Campagna , che sicuramente non ritibiedeva 
un Pontefice in persona, e ciò forse per la 
ragione ( che altra vederne noti s aprei in 
favor del Giannone ) , che* i Papi a quei 
tempi erano molto piii ornili y e meno fa- 
stosi : domando perchè doveasi questa Chie^ 
sa fabbricare pei* ordine di Sabino , e quii|« 
di farsene istanza al Papa per la censacra? 
lione da lui , e non piuttosto eseguirsi tut- 
to ciò da* Eiltichio f che era 1' Ordinario di 
Barletta , essendo la Diocesi di Trani esfesia 
in «quei tempi per io meno fin dove oggi 
dicesi^in 'Barletta il Palazzo y (*) così chia« 
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(*) Questo Palazzo fu in seguito convcrtito la 
>Moiiistero dì Moaacbti Celestine sotto il Titolo del- 
I* Annunziata , essendosi oggi , per quanto sento , fi-^ 
juilmente aUsattbto ^n tante altre Chiese^ e Gouven» 
ti con lo aprente pretesto eli abbellir le Gittk , t 
destinato il -Sabrò Locale della G^sa di Dio ad esser 



»ito per^^avertt trild^giato il Gran Gapitaa^ 
Gonsalvo ,* quando vi sostenne il non breve 
Assedio deir Armata Francese ? Che dritto 
aveva Sabino Vescovo di una remota Dioce— 
si» d' ii|trudersi negli affari della Diocesi Tra* 
nese ? E .poi se dobbiamo stare al follando 
air Ughelli i e al Damadeno , non che a(l 
altri , che fissano questo Santo Vescovo di 
C^nosa oeir anno &!4* i come si trovò egli 
ed esser coagente col Papa , e con gli altrui 
Vescovi Ira il 49^. , e il 49®* 2p<^^*a ^ 
Papa Gelasio? Anticamenle l'attuai territo*- 
rio di Barletta era soggetto a più Vescovi ^ 
ed apparteneva » digerenti Città , quali fa-* 
pono Canne , Trahi , ^alpi , e forse Sipon* 
t^ , ma Ganosa non mai . Certamente che il 
Qiaatioiie sanasi accorto di qii^to granci- 
porro massiccio , se pratico alquanto fosse 
egli 'Stato della Topografia di quella nostra 
Co m ma rea . Infatti tra la Diocesi di Canos- 
sa y e quella di Trani , ìfiiiei cui confine era 
allora Barletta , e la Chiesetta di SanJ^' Aa* 
drea , se pure fin da quei tetnpi esistè /¥^ 
intercedono a Mezzogiorno la Diocesi 4^An« 
dria y a Ponente quella di Canne ^ a Set- 

fi un Teatro , secondo sì è praticata anche in. Arèl* 
lino , Chiéti , e Salerno in tre altre insigni Chiese; 
specialmente quella di Salerno , venerata pey lauti 
Secoli come uno dei , più rispettabili Santuarj del 
'Re(|[no , con inaudito scandalo di ttitta ia Chiesa 'di 
Dio , a'oóà otréte dii» tutti iH)(K(fit C^ofibì •' '^ 
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Icnlrionc lungo il mare la Salpcnse ^ e it 
Sipontina ; La Catiosiqa resU a\ di là^ dellv^ 
due Diocesi di Andria , e di Canno più me- 
diterranea verso Occidente . Distrutta Salpi • 
fu il suo territorio incorporato a Barletta ia 
gran parte, ma la sua Diocesi venne divisa 
tra i Vescovi di Siponto , di Canne , e di 
Tratti . Distrutta poi Canne , quantunque il 
suo territorio seguisse la stessa sórte di es- 
ser cioè incluso nei Barlettani confini intie- 
ramente ; non perciò accadde lo slesso della 
Diocesi sua , mentre questa si mantenne , e 
ti mantien tuttavia separata da ogni altra 
coHfiaantè Diocesi per 1^ accidente , che cre- 
do n®n fuor di proposito aggiungere . Al- 
lorquando accadde la disfatta total dei Cri- 
stiani Tiell^ Asia del. Regno di Gerusalemme, 
fra gli altri , che d* ivi fuggirono vi *fa l 
Arcivescovo di Nazaret con tutto il suo Cle- 
ro , il quale giunto profago a -Barletta fu 
caritatevolmente raccolto co* suoi dall' Abba- 
te della Chiesa di San Bartolomeo , dove si 
trattenne limosinando finche datane parte a 
Roma , pensò la Santa Sede di assegnarli 
per suo appannaggio la Droceìsi di Canne 
nello stesso Territorio Barlettano già com- 
presa , e r altra di Monteverde , e Carbowa- 
ta in Provincia di Montefasco • Quindi mor- 
to il caritatevole Abate fu cotal Dignità in- 
corporata al suo Capitolo qome la primaria, 
% V Abazial chiesa di San Bartolomeo , oc- 
fi 90Uo il titola i^W Immacolata diveniòna 



soa Gatedral Residenza . Ora dalle fasi di 
queste contermini Diocesi, tanto pni risul- 
terà incredìbile , che potesse avere Sabino 
^ qualunque sia stata la vera sua Epoca ) 
un titolo ragionevole , e giusto da mischiaN 
si nella Diocesi altrui con atti Giurisdizio* 
nali , e Pontificali di questa sorta , quando 
noi si volesse supporre Amministratore del- 
a Diocesi Tranense , il che saria stato con- 
trario alla Canonica Disciplina ^ che vi avria 
in tal qualità stabilito uno dei Vescovi vi- 
ciniori , quali sariano stati o quel d' Àndria, 
• il supposto Ruggiero di Canne , o il Pal- 
ladio di Salpr^ o il Giovanni di Ruvo • 
Tanto vero , che circa un Secolo appresso 
verificossi con la stessa Chiesa Canosina un 
tal caso , poiché fu data ad amministrare ad 
uno dei più prossimi confinanti suoi Vesco* 
vi , cioè Felice Vescovo Sipontino , come 
dalP Epistolji 5i. dfiì Libro I. del Gran San 
Gregorio ricavasi . Pervenit ad nos , quod 
Canusina Ecclesia ita sit Sacerdotii Of- 
ficio destiiuta ^ ut nec Poenitentia ibidem 
decedentibus ^ nec Bapiisma praestare pos- 
sit infantibus . Hujus igitur tam piae rei y 
taxnque necessarìae molepermoti ^jubemus 
éilectioni tuae ut hujus praeceptionis au^ 
ctoritatè commonitus , memoratae Eccle^^ 
iiae P^isitator accedas , et nyel duos Pa^ 
rochiates Presbjrteros debeas ordinate , 

«uos tamén dignos ad tale ^ officium i^ene* 
aUone vitae » et (nonm gra,yitat€, proQvi*^ 
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deris , et quibus in nulla obvient constitiu 
ta Canonicae Disciplinae , ut Sanctae cum 
digna cautela provideatur Ecclesiae , Ma 
qiianu* anche non ripugnassero i Canoni , lo 
stesso Giannone cól farti comparir vivo non 
solo , ma presente eziandio alla funzione 
ì* Ordinario Pastore di Trani , e ^arietta 
]^utichio , n' esclude assolutamente ogni ne* 
cessiti di frire agire in questa Scéna coma 
Prototipo Sabino; e questo stesso interven* 
to di Éutichi^ ci toglie puranche ogni altra 
idea d^ interdetto ^ o di fisico impedimento 
per parte di lui • Tuttociò polca ben ren- 
dere accorto il Giannone su quali fondamen- 
ti innalzava sua fabbrica . Ma potriasi in 
«uo discarico or quivi supporre , che Subi* 
no essendo il Metropolita di questa Ct)m« 
marca , come tale avesse egli agito 'in que« 
sìo affare in preferenza di Eutichio • Ma 
qua'l documento, qual pruova abbiam noi, 
e quale pur ve n' esiste , cbe sia mai stata 
€anosa nostra Metropoli Ecclesiastica ? La 
^esso Autore di queste fole potrà mai pro- 
durne una? Il dotto, ed erudito Monsignor 
Angelo Andrea Tortora già Preposito di Ca- 
nosa nella sagace sua Opera : Relatio Sta^ 
ius Shnctae Prìmatiaìis Ecelesiae Canust- 
nae Romae 1758. ex Typ, Komarek j in cui 
ba raccolto quanto di vero, e di falso ha 
trovato interno a quella Chiesa ^ altro rìiì^ 
"venire non potè circa all' essere mai sfata 
i^anosà Metropoli > ishe una nuda , e a mlo^ 
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parere ben frirola congettura di Monsignor 
Francesco Nicolai , fl quale : De Epis. Ti- 
fili, pag. 5. così si esprime : f^etustatem Ca^ 
Tiusinae cimiatis probant Subscriptiones 
SardUensis Concila, , ubi legimus : Sterco^ 
rius ab Jpulia Episcopus de Canusià ^ 
Quod nohis erit argumentum , ut deducamus^ 
in nostris de eadem sede commentarne , 
prioribus Christianis saeculis , eam , vel 
unicam fuisse vel primariam Jpuliae sedemz 
Veggiisi óra se questo poco pur l)asti ad 
attribuir poi tanto a Ganosa . Di più si di- 
ce con gli altri Vescovi così a proposito 
qui riuniti intervenuto Ruggiero di Canne • 
In verità fa molto torto ad uno Storico di 




Geografia y la Storia stessa , e quant^ altro 
esser di proficuo vi possa in soccorso onde 
rischiarar dei raccouti , e vedere se pure col 
Tero collimino , sceverandoli c;psì con una 
Crìtica sana da quelle falsità « cbe altro prò* 
durre non possono , se non che errore , ed 
inganno . Mollo più torto farà ctrtamente 
a uno Storico de' nostri paesi V adottare un 
Ruggiero per Vescovo di una Diocesi •in Pu* 
glia nel finire del Secolo quinto • Sarà mai 
possibile di persuadersi , che in un'Epoca 
tale ^esistesse in Puglia Provincia di nomen- 
clatura intieramente ancora Greca , e Latina 
il jiame di Ruggiero , che è pur tutto Mor«^ 
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79 
manno, é in conseguenza assai posteriar« 

a quel secolo nei nostri Paesi introdotto ^ 
-neli^ atto che &icnrat»entc un tal nome ne 
negli Sierici Greci , o Latini ; ne nelle Iscri* 
'iioni inìSnite , che abbiamo di (juelló , e'de- 
^li antecedenti , è posteriojrì secoli s'incon- 
tra ? Forse dir si potrà , che s' incontri tra 
i nomi de' Goti , dei Longobardi , o di al^ 
tri Stranieri , che linvaser l'Italia? Nemme- 
no . E quand'.aìnche volesse ' supporsi , che 
dalla Provincia Gallica, che poi fu Norman- 
dia , penetpahéo fine a nói fosse un taì Ve- 
scovo ; con qual colaggio potrenj sostener- 
ne il suppo'sto ^ quando non prima del 5 17. 
cominciaroi*o*per la prima volta i Norman*' 
Tii a farsi sentire infestando ;le marine di 
Francia «sciti dàlia loro Danimarca ^non co- 
me Nazione , ma come Corsari , e tuttavia 
professanti il Paganesimo loro ? E fu ciò 
puranche dall* Assemani avvertilo nella sua 
opera de Rebus Neapolitanis ; et SìcuIìs'Toqi. 
I. Gap. ì5. §. i^. pag. ^og. , in cui dopo 
copiato il Bollando, nella vita diSarv Ric- 
cardo Ves(;pvo d' Andria , così prosiegìie ; 
Quod vero laudati Episcopi dicuntura S. 
Michaelè 'prohibiti\ heBasilicam a se j ani 
dedicai am consecrarent ^^idem narratur et 
in vita metrica . S. Laurentii Sìpontini his: 

Cadiaulam dum manda f et Pcmiifex Gelasiu^ 
Consecrarì c'onvenerunt primitùs Laurent ius 
^ic^Sabimus Canusinus^Sà/pchsis TcUadiu^^ 
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Et Joarmés Rjubesams t T^MtP^msls Saiiliu^^ 
Et cum illis Veiiusinus affuit Justerius l 
Hoc vetavit Deo missus Michael Arcangelu^p 
Dicens: Domumistanifeci^ et sacraci (^celitus^ 
QiUbus visti dum astat suiìvni Régis Nunciu0 
Ut cessarent ak infepto monuit Jrchangelusm 

Omittiiur Rogerius Cannensis , et Mi-^ 
cliardus Afìdriensis . JS^inirum aut m§tri 
necessitate ^, aut quiìa Auctor isiius metri^ 
cae vitae e^jcistimavit Sanctos ilios Roge* 
rium , et Ri(,Jiardum longe post Laumniii 
Sipontini tempora vixisse : nomina enim 
sunt NoiTìiannica , et Normannicam sàpiunt 
aetatem ; qttamtjuam in eo^um vitis per 
Vghellum editds dicaniur Sancii Laurenti 
aetjuales . Onde a ragione lo stesso Mon- 
signet^e Àsscmani^ alla seguente pag« 56p. 
del citato j. suo Tomo ruMprovera ed al Bea- 
tiHo primo Editore delJa vita di San Sabi- 
na scritta da un 6upposlo ^inonii^o del Se* 
colo IX' origine* di tctlo questo Pasticcia ^ 
ed air Uughelli suo Gopi&ta di averlo fatto 
fenxA il benché minimo esasfe . À^t^mu^ 
Beatiilus Societatis Jesu Barensèm 9 et Ca^ 
nusinam Ecclesiam editis Comi^ntariis ik^ 
lustravit yariis fapitufi Barensis insfru^ 
mentis , aliisq^e veteribus usus monume^*^ 
tis y vitam Sancii Sabini Canusini Episco* 
pi in publicam lùcem Neapoli anno 16^94 
trpis Egida Zongi eruiiiens , sud non eé^ 

0iua d$i.mi ditìg^ntiu . Ughellkf^ in Itaiim 
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Saera BeatiUum exscribit sine uUo fixamine • 
Per lo che se l' Anonimo Scrittore io lo teo« 
a per fattura ben simile al Libretto , ed al* 
£pigramiii del Padre Grimaldi non forse 
' inganno riflettendo al pio gusto di qne^ 
tempi d' ingegnarsi cioè a spiegare con del- 
le Storiche apparenze le ébufuse Tradizioni 
di que^ nostri Paesi , al che i Gesuiti pib d' 
ogni altro erano allora di porvi mano ca« 
paci • Dei resto ehi brami piii ampia istru- 
zione intorno a questo curioso punto di Sto«> 
ria Ecclesiastica provedasi pure dell' Opera 
di Monsignor Tortora , che oltre al non per- 
dervi la spesa ^ ed il tempo , vedrà , che for- 
se io non male mi appongo * Io poi non po- 
trò mai persuadermi , come l'Ughelli , il qua- 
le tra i Vescovi di Canosa aveva inserita la 
favola del Beatillo ^ parlando tra i Vescovi 
ài Treni della Città di Barletta adotta que- 
sl' altro massiccio 9 anzi piti madornal gran- 
ciporro . Ferunt Ecclesiam S. Andreae ibi^ 
dem consecrasse Pelagiwn L Papam anno 
493. Eutfcluo Episcopo Tranensi • Che ai 
tempi suoi corresse nella mia Patria questa 
SI nuora novella , che sicuramente giungerà 
oggi ai Barlettani piii nuova delle notizie de- 
gù Abitatori Lunari y si conceda p^re a questo 
raccoglitore di tre volte buona fede ; ma il 

* porre Pelagio L nelP anno ^Z. ^ mentre fu 
innalzato al Pontificato nel 655. è un^ Ani- 

.^^resia ^ che stita agli occki anche dei eie- 



chiV^ss^"^^^^'*^ nientemeno, che 62. anni di 
differenzii , vale a dire una vita di uomo > e 
chi sa se pure nel 49^» Pelagio era aailo • 
Farlo poi venire a Barletta a consacrar que- 
sta Chiesa ^ nell' atto , che appena visse po- 
co più di due mesi nella Cattedra di San Pie- 
tro , e mentre per assodarvisi ebbe bisogno di 
tutta V autorità di Giustiniano , e Narsete ; 
poiché il Popolo , e il Clero noi volle rico- 
noscere da principio come sospetto della ùior- 
te di Papa Vigilio suo antecessore , giungen- 
do fino a separarsi dalla sua Communiòne ', 
e non trovandosi in Róma un Vescovo , che 
consacrarlo volesse ; mi pare ; che ciò sia un 
sognare ad occhi più aperti di qué' def Bea- 
tillo ) e Giannone . Or tutto questo' non Y 
ìgnoravia l* tJgTielli • Grande ìtupegncf itf ijue- 
^sti Autpri ' di far . consacrare quella riósti^a 
Chiesa da ,un Papà in persona . Vi sóhbpure 
Sitati nèVRégrio Adriano IV. i Gregorio Vili. ^ 
Alesandrò'IV* , Innocenzo IL, e IV. ti liba- 
no Vi.**, Celestino V., Leone IX. ,. perchè 
non far uso di uno dì questi piutteisto? K 
fra ^iuesti dell' ultimo ;. cioè di S. *Lqoìì^ , il 
quale oltre T essere statò più volte iri.* Re- 
gno, ed a visitare il ^a'Àtùario del Gargano^ 
nel io5q. tenne un Concilio in Siponto ^ tome 
oltre a Leone Ostiense nella sua Storia Lib«» 
tlf Capitolo 8t. lasciò scritta puranclie Gui^ 
berto nel Libro IL cap. 4- della vita di <^n(è« 
sto Santo Pontefice , per cui 'attesa h^istàn^sà 
di circa 3o, sole miglia tra Siponto , e Bar^ 
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letttf, è ben probabile , cbe trovandosi in 
quella nostra 'Gommarca spinto dal santo s^o 
zelo accordasse un taie onore alla midOPàtrìa • 
A Questo modo con ptn sicurezza quest' altra 
antica Triadìzione a* combinar verHa coir la 
Storia . Ed a me* basta per ora 1* averlo qui- 
vi Bicctsnnato , spèfrdtidb col tempo poter me^ 

'gito e'^^^minaì^e un tal punto in altlrd ^iù €• 
steso lavoro intoni (^ alla Storia stella tnia 
Pàtria medesima •■ Mtì regga , se pure è pos- 
sibile tutto questo" cnmolo d' ioverisimiiì ; 
come faAsmo a persuaderci , che Papa -Gela- 
sio sia stato affettivamente al Oargan(x, ed 
abbia così dato anza a questo pio Roman- 
esco Episodio, quando tanto la Chiesa n eli' 
Officio , che celebra agli 8« di Mag^git , e 

. in quello dei sg. Settèmbre della miracolosa 
Apparizione del Principe degli Anofeli VMn 
che della' Dedicazione, nulla a noi dice di 

»ciò*; ed Anastasio Bibliotecario Autore il 
fiiii prossimo a quei tempi , e chiave delM 
Biografia Pontificia^ non solo tace'questa in- 
signe cfircosfìanza ; ma ci mosftra 'ànai' col più 
semplice racconto della vita di' quest* ottimo 

•Papa-» cbe mai si potè' dare un tal caso^-. 

r Prìma" di tutto «et » dice ^ che Gelasio. : ah" 
nos quataon^ tnenses octo, dies novemse^ 
dii. Spazio, aésa» brève -per supporto >iài pie- 
gato in^lungbt viaggi ^^edMii» teìupf , Ae'qna- 
li h Ghiesk fròvftndo^i cfà tìdn poche anglisti^ 
occdpata ^ noni è Veriisflmile figurare i cno^ si 
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fiicUoiente abbandonasse Gelasio la sede: 
Hujus temporibus ins^enti sunt Mamchaei 
in urbe Roma , quos exiHo deportari prae'- 
eepit. Quorum Codices ante fores Basilicae 
Sanctae Mariae incendio concrema/vit . Hiir 
suo gestam Sjrnodicam rei^camt Mesenuin 
Epi$copum ad comunionem et restituit ewn 
Ecclesiae suae sub satisfactione libelli ^ et 
jmrgaiueest receptus . Hic Uberavit a.peri^ 
culo , eS fame ciwtaiem Romanam . Hic 
fecit consÉkutum de omni Ecclesia . Hujus 
temporibus iterum penit relatio e Grecia 
éo quod multa mala , et ómicidia fierent a 
PtìTo et Acacio « Eodem tempore fu^ens 
Joamies Àlextmdrinus venit Romam ad se^ 
dem ÀpostoUcam ect. Or veggasi , se sia 
coasentaneo a ragione V imaiagìnare > che 
qpest^ ottimo Pontefice. immezto a queste co* 
re spinose avesse è la voglia ed il tempo di 
abbandonar la sua Cattedra per portarsi in 
Paglia regione ben lontana da Roma « quan- 
do lo stesso Scrittore accennando V Appari- 
zione seguita nel suo breve. Pontificato altro 
non dice ; Hufus temporibus' int^enta est Be'- 
elisia Sancii Angeli in monte Gargano • 
Ma quV potrà dirmi taluno , nella guisrstessa^ 
che accenna Anastasio essersi Grelasio portato 
in Civilatem Tiburtinam a dedicar la Basi- 
lica di Santa- Eufemia Martire ae* miglin da 
Ro ma distante { e 1^ altra dei Santi Nicandro « 
ed Eleuterio nella tia Labicana ^ non che 
quella di Santa Maria nella via Laurentina 
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allre io. miglia distante da qaella Metropoli, 
può arguirsi che si fosse puraiiche portato 
al Gargano • Replico esser ben differente il 
viaggio di poche miglia da quello di Centi» 
naja , e se credè Anastasio rimarchevoli cose p 
e degne di essere accennate queste piccole 
gite 9 molto più doVea farci motto di un viag- 
gio , che secondo V odierne strade oltrepassa 
le a8«« miglia di spazio . £ sari poi quindi 
sopponibile , ancorché stato si fosse al Gar» 
gano , che Sabino si dimostrasse tanto iodi^ 
screto col Papa da obbligarlo a fare altre 
miglia sessanta 9 quante appunto ve n* ha dal 
Gargano a Barletta per consacrarvi una pie* 
cplissima Chiesa ? £ tuttociò mentre era V 
Italia agitata dalle guerre di Teodorico , ed 
Odoacré , e quindi soggetta ad mia rivoluzioa 
di Governo delle più rimarchevoli • Dal che 
mi pare restì abbastanza assodato contro il 
poco accorto Giannone altro non esser tutto* 
€ib , che |in sogno infelice. Né potrà mica 
dirsi in dHfe^a di Lui ^ che Anastasio BibÌio« 
tecario « che Loitprando diacono Ticinese 1 
che Albone Floriacense , che il Platina non 
ancora fossero conosciuti ^ mentre V Edizione » 
che io possiedo de' tre primi citati Biografi 
Pontific] in due Tomi in quarto porla la da* 
ta di MagoQza dai torchi di Giovanni Albino 
jiell' anno i6oa. , ed il Platina quella di Co* 
Ionia presso Bernardo Gualterio del 1600. 
Avendo il Giannone prodotta per la prima 
volta la sua Storia nel ij^ì* aveva dunque^ 
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e poteva dar lenissimo un^ occhiata a questi 
gravi Scrittori ^.,e comprendere il valpre J^ile 
scio€che2ie del Bealillo , mentre fra questi 
quattro Storici il solo Anastasio ci parla ^ e 
ce ne parla a quel modo , deli' affare del 
Gargano* Anzi se riflettuto egli avesse a 
quanto di quest' ottimo Pontefice scrive Luit- 
prando /avrebbe ricavate due conseguenze, 
che invece d' incoraggirlo a sostenere un Ro- 
manzo , lo\avrebbero anzi' dovuto impegnare a 
smentirlo • Liiitprando dunque oltre all' ar- 
restarsi a descriverei , e tramandarci tutti i 
Decreti , e Costituzioni gravissime di Gelasio, 
che ce lo mostrano intieramente applicato con 
ogni assiduità , e senza divagamenti ai suoi 
sacri , ed importanti doveri in Roma sua Se- 
de , còli' indicarcene una di queste fra V altre , 
ci fa chiaramente conoscere con quanta cautela 
ei procedesse in consacrare , e far consacrare , 
le Chiese .* Item , dice , Lurtprando , iirguit 
eoSy cjui novas Basilicas sub defunctorum no^ 
mine absqne praecepio Sedi^jritì^tolicae 
praesumehant sacrare . Quod ig[ep facit ^ 
quia multi eo in tempore etiam in nomine inji^ 
delium defunctòrum construciiones aedifica^ 
bant , et sacris processiombus audacter in^ 
stituebant . La quale Costituzione si legge tut- 
ta intiera in due paragrafi diversi contenuta 
nelle Decretali di questo Papa nella Collezione 
dei Concilj >neU' Epistola IX, , e quel che più 
pii par forte al proposilo nostro , diretta ad 
Jipiscopos Lucaniae . Dalle quali cose chiaro 
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risulta , che invece dì esser così facile a correre 

di qua di ìk Papa Gelasio consacrando Chie- 
se , e Cappelle , ne disapprovava , ne corregge- 
va con tutta prudenza T abuso • Or pongansi 
pure il Beatillo ^ ed il Cannone a smaltirci i 
lor sogni • Credat Judaeus Àpella • Cita egli 
finalmente quello stesso anno i49i< ^ che già 
discutemmo di sopra , semz' affatto incaricarsi 
del benemerito Padre Grimaldi ^ dandolo per 
cosa provaia ; e noi ben di leggieri osservam- 
mo quanto tal data sia pur frale, anzi vana. 
Ma ciò , che più di ogni altro contribuir deve 
ad illuminarci intorno alla verità del racconto 
deir Anonimo del Beatillo , è quanto trovasi 
scritto da Pietro Diacono Continuatore di 
Leone Ostiense nel Libro III. Cap. L, della 
Cronaca Cassinese . Chiamato il famoso Ab-* 
bate Desiderio dallo scomunicato Imperator 
Arrigo tv» % ne potendo esimersi da quella 
violenza , fa un discorso ai suoi Monaci per 
mostrare , che andandovi costretto dalla ne- 
cessità ) e dalla forza , celi non avria incorsa 
la scomunica ^ poiché altri Santi della Chiesa 
cosi eransi regolati in simili ciscostaQze • Ora 
fra gli altri, eh' ei nomina- vi è appunto Sabino 
con queste parole : Et Savinus Canusinus 
Attilam aeque Arricmum (^d convivium invi" 
tavit y et de manu ejus calicem accepit ^ mt 
biòit .ìila di qual Attila intend'egli qui De* 
siderio ? Forse del Re de^li Unni , che finì di 
vivere nelF.anno 4^4^ ^^ certamente , per- 
chè questi era Idolatrai e non Crisliai^o di 
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Setta Arriano • Intender danque dovè piik 
Tagionevointente di quel Condottiere degli 
Ungari , detti Unni ancor essi , che ben lun- 
go tempo dopo i primi , e cioè dall' 899. 
in poi devastarono 1' Italia , e tiell' anno c^j. 
giunsero fin nella Puglia ^ saccheggiarono 
crudelmente anche qlieile nostre Contrade • 
Da tuttociò dunque con troppa evidenza ri- 
cavasi f che Sabino non fu mai contemporaneo 
di Papa Gelasio , ed alP Apparizione dell* 
Arcbangelo Michele ; poiché se ci atterremo 
poggiati soltanto al nome di Attila alla prima 
data del 4^4* ^' trovaremo precederle a Ge-^ 
lasio di almeno 4^* ^^^^ ^^^^^ ^^^' ^'^^^ dif- 
ficoltà della Religione di questo barbaro Gon« 
quistatore. E se invece con piU di ragione 
vorremo appigliarci alla seconda di queste 
due Epoche ; essendo gli Unni venuti in Pu* 
glia non prima del 947*» abbiam da Gelasio 
la distanza di niente meno che di45^*&nni* 
Or da tutti questi rìAessi sembra a me intie« 
ramente distrutto il Beatillo , e il suo Anoni* 
mo , non che tutti coloro 9 che da essi in« 
gannur si lasciarono , fra quali il Giannone. 
Bisognerebbe in certo modo conchiudere con 
1' Abbate D. Salano Barberio Autore di una 
stimabile Dissertazione Critico Storica dei 
Tripaldo , e suo celebre Santuario impressa 
in N^ipoli r anno 1778 , presso Giuseppe De 
Dointnicis ; che i Sabini Vescovi di Ganosa 
fiisser due , e non uno . Ma comechè egli ri** 
touosce per vero quello del Beatillo $uppo« 
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sto ai tempi di Papa Gelasio ; così o il Sa« 

lino fu nn solo i ( come io creilo ) ed è quello 
venerato in Atripalda vicino Avellino , ed 
efficacemente difeso dal Barberio ; o invece 
di due bisognerà ammetterne un terzo avendo 
mira al grave detto ( se fosse vero peraltro^ 
come vedremo ) dell' Abbate Desiderio poi 
Vittore III. Pontefice ; e di tutti tre mai potrà 
cronologicamente combinarsene uno per Vasco* 
To di Canosa contemporaneo a Papa Gelasio I, 
in tempo del quale TApparizione deirArcangelo 
accadde al Gargano • In quanto all' Attila di 
Papa Vittore , se non è della Stampa , è cer- 
tamente un errore del Cronista Pietro Diacono 
Cassinese , cbe cambiò Totila il Goto in At- 
tila Unno^ come cbiaramente rilevasi dai 
Dialoghi di S Gregorio al Capo 15. Lib IL , e 
così il dirsi costui di Setta Arriano perfetta» 
mente combina ; e sèmpre pi» resterà assodato f 
che Sabino Vescovo di Canosa non potè esser 
mai tale in tempo di Papa Gelasio • Questo fatte 
secondo il Bollando accadde n<A 543* a^®>^<^ 
egli fissata l'esaltazion di Sabino alla Chiesa 
Canosina nell' anno 514* ; come pur la sua 
morte all' anno 566. dopo una lunga Sede 
di anni 5a. Gelasio finì di vivere nel S^ ^ 
vale a dire t8. anni prima ^ che Vescovo fosat 
Sabino « Egli è chiaro dunque , che il Vescovo 
Sabino di §• Gregorio , e di Vittore III. e 
questi ; ed è solo ; e sebbene nascesse nel fyjo» 
circa I siccome il Bollando suppone non fuor 
di ragione 9 e sia così contemporaneo ancho 
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del Primo Gelasio ; tuttavia non avrebbe mai 

potuto agire qella sognata funzion dì Gelasio 

al* Gargano in qualità Bi Vescovo ^ si perchè 

tale ancora ei non era ; sì perchè tale esser 

neppure poteva in quell' Epoca ; mentre d%l 

47P* ^^ %^* ^s!i ^^^ contando t)iù di a6» 
apni er^ appena capace di esser Prete, nei 
Canoni \q avr'iano ammesso cosi presto all' 
Episcopato specialmente sotto un Pontefice 
qual era Gela^'o esattor zelantissimo della 
Caiionica Disciplina « e che fecit consiituivm 
de omni Ecclesia « Non vi è dunque neppur 
bisogno di fingere due Sabini Véscovi di Ga« 
nosa • tino, istesso , identifico è il Sabino 
contemporapco di Gelasio col Vescovo già- 
c^jllite in.Atripqlda colla sola differenza i che 
in tempo di Gelasio non ancora era Vescovo • 
Il Barberio \ che non ebbe il coraggio d^ inol- 
trar la sua Gritiq^i fino a distruggere quel del 
Beatillo , non ^apepdo cpme uscir d^ imbarazzo 
avendo innanzi agli occhi 1^ evidenza del suo , 
(concede di buona voglia al Beatilio il slip- 




Secondo nel Catalogo Canosino. Di quaipruo* 
va infatti si serve il ^ Barberio in favore di 
questo suo aumento? Del racconto dello stes- 
so Beatilio concedendolo per vero\) e dandolo 
per provato • Tultociò poi , che soggiunge il 
Barberio, in conferma della sua moltiplicazione 
di Enti senza necessità, intorno ali^altro Sabino 
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Tesiovo di Berfim>ro , chi*, ò. l^uiiko Vescpvo di 
tal nome conosciuta con sicurisl^za nella Sto- 
ria £ccÌ6^'asti(;a 9^W %nu<k 4d4* contempora- 
neo a Gi^la^io ; non i^ 4i Mi Critica conseguenza 
d^ farlo assolulam^te «scludare dall' essere 
spedito per .Yi^j^atore Ap^stoUco. a Grumenr 
io nella .{jUQfinia • Perchè da Bertinoro a Gru- 
mentovi soi^o .piilkmÌ£lÌ4t di distanza non era 
possibile i che il J^apa vi spedisse ^nel Vesco« 
vo ; .e pisrciò nec^sftsrio è il dedurre , che vi 
fosse in Canoiia un altro Yescovo Sabino a 
bella pos^ per toglier V incomoda del viag- 
gio a qu^l di iPertÌBO? o essendo Cimosa pili 
vicina a Grumei»to ; quasiché la Chiesa nei 
suoi bi^gni. preferisca la Geografia alia ca- 
pacità, ^ei ^oggetti , che di adoprare ha me- 
stieri . Ma se la distanza ira Beriinoro , e 
Grumefktq fece tanto senso al Barberio ; co- 
me non g^, fece poi caso quella , che fra Qp- 
stantjnopqli 9 e la Puglia intereede , allorquan* 
àf) lo stesso S. Sabip,n suo fò dal Papa spe- 
dito per Legato *^^.j%^iùo al Concilio Co- 
stantinopolitano? Se iltPapa avesse dovuto con- 
sultar \^ Geografia in questo incontro , avreb- 
be dpvutp pif^ttostp spedirvi il Vescovo di 
Taranto ^ di i^rindisi ^ di Otranto assai più vi- 
cini di quel di Canosa a Costantinopoli . £ 
per qqest^, ragione t^nto a Lui convicente 
ogni aUrq potrebbe egualmente supporre , che 
in Qtranto, per esempio , ai tempi di qnel 
Concilio vi era, o vi dovesse essere un* altro. 
Sabino I perchè troppo r.emota Canosa dalla 
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Sede Imperiale per ispelirvi il Ganesiiio » Ma ^ 
aoggìunge ìì Barherio , ti Sabino éi Bertinwo 
scrisse al Papa di Toler dimettere V Episco- 
pato perchè la salate pie non lo assisteva • 
Eppore Sabino di Garosa all' Etk di 96* av 
ni , come lo stesso Barliérìo lo ha 9 scritto ^ 
intraprese il viaggio da Canosa a Monteca« 
sino , che conta i€o« miglia circa di spazio • 
E poi non poteva fmrse il Vescovo di Berti* 
noro aver eseguita la Commissione di Gru* 
ttento precedentemente ai suoi incomodi f 
Qnal pruova in contrario? £ se vi fosse, 
elicla menò bnona il P^pa 9 e lo eftnfè ? 
Veggasi ora se questi argomenti a nulla mon- 
tino per istabilire un' altro Sabino di pih tra 
Vescovi Ganosìni senta la benché minima 
necessità in tempo di Pa|>a Gdasio • Dunque 
sempre piii resteremo assicurati che un solo è 
il Sabino Vescovo di Ganosa morto , e vene* 
rato fin oggi in Atripalda , ed il quale sebbene 
coetaneo , tuttavia mai iit Vescovo in tempo 
del Papa Gelasio h E per conseguente il pre* 
teso Anonimo del Beatillb risulta una pret* 
ta impostura « Lo che si evince da un' altra 
evidentissima pruova . Noi ^t& vedemmo^ di 
sopra ^ che V Autore della Metrica Vita di S. 
Lorenzo Sipontino nel racccmto della Gonsa» 
^razione della Ghiesa del Gargano non nomi- 
na uè S. Ruggiero , ne S. Riccardo Vescovi 
di Genne } e di Andria • E come gli avrebbe 
nominati egli se niente ancora era possibile , 
che si risapesse dei Normanni ai suoi giond f 



9* 

If Ànooino aU^ iMOfttaro francamente ve V 
insecìsce ambedue. Danque altrettanto fran- 
camente inferironne ancor io » oche l'Anoni:» 
mo del Beatillo preteso Scrittore del Secolo IX» 
non abbia niai esistito « perchè nel Nono Se» 
colo non ancora potevasi avere idea di Nomi 
Normanni in Puglia ; o se ha esistito la soa 
narranbne estate interpolata , e guarnita di 
franga^ sconnesse, quali questa, ben lungo 
tempo dopo Ja. venuta dei Normanni nei no* 
stri, paesi . Or se vi èì è potuto aggiunge^ 
re questi due nomi credendo di render così 
la narrativa più meravigliosa con V tnter« 
vento di due Santi di più ; si è potuto 
ancora, aggiungervi con la mira medesi» 
ma V accesso del Sante Pontefice Gelasio . 
£ppur totto questo non è stato bastante a far 
aprir gli occhi al Giannone Mlantissìmo , e ri« 
gorpsissìmo Critico delie cose alla Chiesa spet* 
tantino « 

Ma passiamo ora alla seconda ragione da 
Lui creduta piik forte ad abbattere il Fioren- 
tino Scrittore • Dissi , ch^ egli si appone 
moltissimo e sulla mancansa della barba» 
è sulla differenza dell' abito , e sugli emble* 
mi f che tiene la statua.» cioè la Croce. $ 
ed il Pomo • Ghiaou in aoccorso il Codice 
Cavense desìi Sditti dei Re Lon^obwdU » in 
eni veggendosi miniati i Ritratti di alcuni 
di questi Re con kinga barba » lunghi abiti» 
e non con Croce » e con Glòbo f ma tenen* 
«i io Sentirò . endn . dm Uft niÀ btftì •< 



9^ .. ^ 

assodare il san tfssdnto • Basterebbe sisero 

ad escludere il 'detto del TitUtii , ma eoe 
una Dialettica alquanto migliòre di quel \ 
ch'egli édopra • La Croce t che tien nelhi 
man destra è di legno , ed il Glòbo delta 
sinistra è di pietra ambi atnoyibilì , il che 
^se avesse ir Giambone saptUo ' nfCm 'tanto sa- 
nasi a questa (Vaglie canna^nppoggiat^*. So- 
no infatti atetli due emblemi posti a cóone* 
''stare' il Votato Ei'aiclfo , ma* còme ogtiihio 
comprende a millu montano * per formarne 
'pruova ) essendo la iroifsegnenza* ingegnósa 
'dell'antico erróre inlvalko daf Secoli . Or' se 
ricordato ìli fo^él il Giannone di avere scrit- 
to che 'le' mani erano 'state rifatte ^ non a- 
tfebbe certamente dato alcun peso a questa 
"circostanza , pofichè iion essendo la Croce ^ 
^ ed il Globo tparti integrali in origine della 
Statua^ lÀaf capricciosi accesso^} ^' altro prò- 
var non potranno , che si è voluto adattare 
alla Statua 'segni corrispondeirti ad Eraclio • 
Bastava indicare la diversità dell' abito ^ ma 
in una ben differente maniera;' e in qualche 
modo la mancanza della barìia* prevalendosi 
del passo dr Geireno , cAie òr ora dovrò esia- 
minarmi ancor ìo^, e che avendo egli carpi- 
to al Padre Grimaldi , lo ha poi voluto in* 
gratamente' far passare in ^nà .Parentesi co« 
me pròpria' addi zibné. <l#ncftiudW 'SaalméUte 
con queste- ptitble : : OtiWn&iée 'la >b€trffa 
' rasa , P abito Gr^àó i e corto ^ ^imsi* che 
^ g\f Imperatoci di Oriente fbi^scx^là'tifesiO 4e^ 



gli anlfchi Greci , e gli abiti I»périali non 
lòsser langhi » e goffi come quei de' Longo- 
bardi , neli' alto , che la Slfatua è Vestita aU 
la Romana ) la Croce » &i iV Pbm^ ( di 
cui vedemmo il valore ) la dimostraho di 
un Imperatore di Oriente ; la fama ^ la tra^ 
fiiscone , ed il viso conforme a quello s c^ 
scrivono di Eraclio { il. che d* onde r ab- 
bia arguito non Jiotrà mai coitoprendersi , 
come iid evidenza vedremo ) , il nome affi-- 
^ e orche corrotto , col quale fu ^mpre n^-* 
mata dai BaHettani la fanno non senza 
rà^one tfredere^ che foss'è di que^o imp^" 
^ratore^: Ma a che tnfti* qiiferti sfotti ? A. 
qual àn^ spediva Eraclio toh tal donò . Sem- 
bra quasi hntpossibire , ébé» ia)>bia Giannone 
adottata una' foia , che bien* poco al ano u- 
^mòr confacevàsi , e cioì!*, the ^et la 4evo- 
'zìòmj grande di 'Eraclio alP Arcangèjl^ JR- 
' ^bele ^ spefdisse egli al Gìargalno un tal t»- 
to . TSToi già vedremo pih* taridi ^ toitee trat- 
tò ^Eraclio le Chiese, ed 'olire» al sBpferai es- 
^r egii slato uno «dei C^pi «utori d^U*:Ert- 
{iia ,dei Monoteliti , e di niente scrtìbotóRa 
contìdtta V ^e 'coscienza ttt\ 'sutf se^dnèd'^Ma- 
. tritaionìò ^ Ite" sue PoHtièbe circostantò difli- 
ciìtifiènte gli davano campo a pensare di* Ar 
fare non "xiéi Statua , nm' uh Colòsso , ^o«o 
: hcti «dictìo; e inutilò ad tóia Chiesa • V^;- 
ró , èhe* i ;tatilt suoi guai cem la Persia ì* e 
" ctìii gK" Avari potevano • indurlo a^un cO^l 

"uno ttirtiosi^ «Ite »icc«pe It «luaik )£re« 



•ie areali per lo fìh per itcopo ki eopertti- 
sione , e doq l' eo^ietà , V ateismo ^ la mi« 
icredenza y il matemiismo , come quelle^ 
che modertiadle«te turbaron da Chieia , potè 
benìssimo ad onta di esser MoDotelita con» 
servare , e mostrar devosione con una fain 
pietà al Principe della Celeste Milizia» Sk 
quegli anfratti ben duri implorandone coli 
un voto il possente soccorso { ma comechè 
Giorgio di Pisidia suo Amico ^ e Cantore 
nulla non solo ci dice nei due Poemi della 
Guerra Persiana , ed Avarica di questo £pt« 
aodio 9 ci conferma ansi con un altro del 
ferzo suo Poema 1' Eracleide ^ che ai tempi 
di questo Sovrano non si usavano Statue • 
Ma tuttociò lo vedremo a suo luogo con pih 
di maturità ^ e riflessione • La rinomanza 
intanto di questo nostro stimato Storico mi 
lia obbligato a tutte queste osservazioni^ 
mentre il credito invalso della sua opera 
Buocer poteva moltissimo alP opinione i che 
^n sostenere intraprendo essendolo uno Scrit- 
tore di assai piccolo ingegno , e quasi privo 
dii nome • 

Dal fin qui detto io lecito credo le se« 
guanti conseguenze cavarne • Il Libretto ci- 
fèto dal Padre Grimaldi essere posteriore ^ 
asiai all'Epoca del i49i: L' Spigramma es^ 
aere una giuiUa appostavi non molto prima 
del 1607. anno in cui pubblicò il Grimaldi 
la sua Opera . L' Epoca della Traslazione » 
e CoUocauoa dcUa Statini j^guaiitanque coni 
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tenuta nel Librato non eiMrt puato ficórt 

«d osta flfl|ta praeÌNoiitt con cui viopìe io4i« 

cata , mentre gli AotQiL eentemporanei 1^ 

ignorano , aè piin;(o ne plrlooo , fkà quali 1' 

Ammiralo nativa éj Lécce quQjir.coQte^raneo*% 

Ijo stesso Padrec Grimaldi mostra con bi sim 

ìndbtier Bufate , e va§b?, «pressioni di non 

far gfan cento del naededeiiQ , Xi' Epigra qa* 

ma fimil mente altro non h , che parto d^in* 

gegno aiqiianlo «rndtlo ^ ci^^ ?oUe acccgio^ 

dare la Tradia^mie alla Sìqfìb nella miglior 

maniera , eh* ei se{fMi« servendosi di cjccp- 

stanar quanto piii verj^iaiiti » altri^(^nto ine- 

Mttat. suppose egliyclie questa Statua nell^ 

«sser d' Eraclio boq potesse in origine tra» 

▼arsi allieve, che in Costantinopoli, il che 

in seguito vedremo .esser falso con troppo 

limpida prnova • P#i: : trasportarla con facili* 

tà sino a Barletta,, miglior circostanza ve* 

4ere ei non seppe t che il saccheggio dato 

dai Latini a Costantinopoli, e Tra questi 

aon male a proposito immaginò di farne 

esportatori i veneziani « e si servì miratili* 

Mente della tempesta per isciogliere la sur 

Catastrofe, a fin di fare,, che noi possessori 

restassimo della Veneta preda supposta # b 

dissi alquanto eradito costoi , né credo aver 

debo male qnando osservo , che parlando di 

Braclio cantò avar egli» Aitino SexcdHteno T9r 

gnato • intende il Secolo , o intende If 

Moa • la %mb\ ì iui V errore è troppo m^^ 

7. 
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.^ifèstO) giacchi avMdo Eraclio eominciatt 

a regnare nell' ffStio Oro. , e proseguito < fino 
]^ir dfino 64 T . dimostra Era , ^li h ìntiera- 
^ mente appattienente al Secolo VQ. e non mai 
' alKdnno 600. , 'ed al Secolo VI: Neil' oltimo 
Distico vorrebBe farci credere , che rB^irtetta 
'^^ia stata edificata ' dopé la distramone di Gan« 
' ne 9 e questo è Ain^ altro pàtifntiasiìiiQi ejrro« 
re, ckc olti^e a quatto ko 'bref emeitte . ac* 
eennàtp dì sof^t^ , da tuftd l'Opera dfel j?a- 
dre Grimaldi rieii cotrtroppa eTtdentii smen- 
tito . Ed' àncordii ^t&^ìsl starsi «1 Pagliosa 
'Guglielmo ^ dat-^'suio^ Poema stos^so.ttppanisieo 9 
^ che Canne non era^ distrutta ai tempi 4el 
"^ Conte Pietro dà i/ui: chiamato fdiidatoì^ di 
' Barletta / giacche fu Ca^titie iir seguito di- 
strutta ai tempi del CdtttV Boamtmdo'r Frao- 
camente asserisce. a^r «durate ie guerre. di 
Eraclio sette anni , ''<]{uatìS#^ttroIto più* a- ia&« 
go fai-on proti^atte ; Sette' àntfi spese si vm« 
ro nel debellare i Persiani ,' ma qoosti noa 
pochi anni da pr]mti'*cèmibtiate airèaso ie 
crudelissime ostilità 'loro* contro l'Impero ^ 
, 0»! Eraclio invano Opposte Vi avea le sue de* 
ÌkhH forze fin dà plririclpio « Qnaiid'^obc 
;fosfse venuta da Costatiti tib^òli hi' Staftua^co« 
..me J3i<^ riseppe eglT/'ché T avesse un Poli- 
^ifotg^costruita > e' chi fu 'Costui , se tì(m'*ma 
g^ptj.^ escogitato Jdàì^'Poeta'" pjer ' adt'redilar^la 
sua fola y mentré'^là Statura ncltFpli^ta il ni* 
mmo segno ,' merco I o carattere , che ne in* 
dichi un tal nome ?" £ dopo tanto Ticende 



di questa Statua ^ che secondo el ne canta «- 
fiaria stata fabbricata molti Secoli prima di 
Lui^ come avearis^^puto il Polifobo. Artefice , 
quando ne gli Scrittori Bizantini ci fan sa- 
- pere accorddtd^ questo ono)re ad Eraclio , ne 
m&ÌXo nieno ci' fan conoscere un insigne Fon- 
. dSijg J?Qlifab0 a quei tempi? E ben vedrem 
che;4^ Eraclio mai furon Statue rizzate. Non 
sarà poco^ se vorremo acqordargli quel suo 
Fabio Albano ristaurator delia Statua ; giac-» 
che rper quante diligenze io, mi trovi aver 
.fatte finora . presso i Patrj , ed i Stranieri 
Biografi degli dlu^tri in belle Arti , confes- 
so di non aver peranco trovata di costui la 
benché minima traccia « Ed intanto può cre- 
derai aver qucst* altro Fonditore esistito , 
poichì' negar non si può che le cosce , e 
le. gambe non si veggano patentemente ag- 
giunte al busto 5 e di non perfetto corrispon- 
dente taVofo • £ se pur qui mi sia lecito 
avanzare una congettura , assai debc-l per 
altro ^ suppor si può> che il restauro della 
Siatua seguisse in Jempo del Re Carlo [. d' 
Angiò y quando essendovi una Kegia Zecca 
in Barletta ( come abbiam da . un Diploma 
di questo Sovrano delTanno ia.6(S. pubbli-. 
calo ultimamente .dal Signor Salvatore Fu* 
Bco nella erudita sua Opera del Ducato 
di Regno ) vi abbondavano Artinli capaci 
di trattare i metalli . Il che confermcria , 
che intorno alipooé quando il Villani scri- 
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lao 
Teva fosse di già in piedi la Statua ^ come' 
sospettai pur di sopra • Se ì Veneziani poi 
la stimarono a segno ^ che vollero arricchiN 
ne la Patria ; perchè 1' abBandonarono essi^ 
dopo tante cure , a fastidj pr^i per traspor- 
tarsela ? La distanza dei luoghi i la speMi li 
sdoraggirono forse ? Troppo è Bartetta a 
Venezia vicina , e troppo eran ricchi i Ye> 
nexiani , e possenti per dar compimento a 
questo Iwo disegno . Forse il nostro Gover- 
no di allora ne impedì , ne proibì a Vene- 
ziani il ricupero ? Molto men^ è credibile , 
che siasi di ciò interessato il nostro Gover- 
no dal vedere dal lungo abbandono , in cui 
giacque , che punto ne poco curolla; e che eb- 
be bisogno I io dirò , della tarda pietà dei Cit-. 
t^dini per esser di nuovo raccolta i acconcia- 
ta 9 situata* Non mi fermerò poi affatto al 
suo stile , giacché chiaro abbastanza mi sem- 
bra esser lontanissimo dal buon gusto di 
quel , che^ noi oggi diciam Cinquecento ^ ed 
avvicinarsi moltissimo al declivio del comin- 
ciato Seicento • Dalle quali rìflessìioni deci- 
samente ne nasce aver costui giuocato di fan- 
tasia pienamente • Per lo che nessun conto 
far dovremo dell' assertiva di questo meschi- 
no Poeta , e restar per ora con la semplice 
idea della volgar tradizione da me accenna- 
ta in principio ; e che verrà depurata con 
altra mia spiegazione diversa • 

Distrutta così ogni fede neir Epigramma V 
e mostrato , che ben poca , e forse n^ssanà 
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è al Libretto prestarsene ; tempo è ornai 
cominciare a propor quella idea , ciie mi 
sorge netr animo • Nelle materie Arcbeoio* 
ghe ogni piccol sospetto , ogni indizio il pih 
lieve, che tali soglion riputarsi da prima , 
non sott mai da porsi in dispregio . Siccome 
unq piccola elettrica scintilla capace è soven-* 
te di restituire alla propria elasticità quelle 
membra , che un non conosciuto malore re- 
se torpide , e inabili ; cosi quantunque re- 
moti , quantunque non a prima vista lam- 
{lanti ; tuttavia con lo svolgerli , con lo svi- 
upparli con diligenza possono i primi scin- 
tillanti pensieri rendersi in modo alla ragioa 
consentanei , che un^ probabilità almeno si 
ottenga più pregevole assai di quello , che 
il sia un opinione che sebbene generalmen- 
te adottata postasi a trutina , priva , e destitui- 
ta di ogni fondamento ritrovasi. Ricercando 
per altro mio oggetto fra i non pochi raceo- 
glitori di Antiche Iscrizioni , m' avvenne d' 
imbattermi nella Raccolta dell' Insigne Rei- 
neil^io nella seguente • £' questa in Ganosa 
Città nobilissima un tempo della nostra Pu- 
glia dodici miglia circa da Barletta distante. 

vien d'essa da Reinesio registrata nella Clas- 
se Terza degV Imperatori , Cesari , e Re al 
Numero LXII» pagina SaS. i ed è qualla 

ricopio • 
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IXCLIY7AE . VMEUJUlDàVQ • MKMOBIAB . IFIKA. 
PLitVIO • THEODOSIO . GÉVtTORI ^ DOMIKI . KOfi'XltT | 
tlfVICTISSIMJ . PEROHJSQ. PRIKCTPIS . TREODOSl 
PERPETUI . AUGUSTI . CUJUS . VIRTUTE . FELICITATI» 
lUSTiTiA . PROPAGATUS • TERRABUM . ORB I S . EST 
ET • RETEHTUS • STATUAM . HQUESTREIit. SUBAURAT^II 
APULI • ET . CALABRt « PRO • VOTQ . ET . tB^OTlONS 
POSUERUITT . CURAHTE • AG . P^RFiClENTE . 
FLAVIO . SEX 1 UE . VI^Q . PERFECTISSIMO 
COURECTpRE • APULI AE • ET • CALARE lAE. 

Bisogna per altro , che chi o) Reinetio 
xnandoila non troppo esatto sia stato nel co* 
piarla , mentre Emanuele Mòla di Bari cot 
iioscintissimo Letterato dei^iomi noslii, man-' 
qato dai vivi , se pur ffot^ \ò errato , di| 
circa tre anni , nel suo viaggio per V Apii- 
lia stampato senza data di^ìuoéro^ ma come 
nella Dedica appare ai*28, di Maggio 17^6. 
riporta ancor egli P Iscrizione medesima as- 
sai pti completa di quello, clie fece Bei ne? 
«io correggendo il Pratillo , e lo Ch^upj 
che la ripetono anche essi . Or quantunque 
la Legione del Mola nulla di più sommini- 
slri a me per lo proposto argomento, tutta* 
via stimo non impertinente, ed improprio il 
c\n\ nuovamente inserirla , giacché di patria 
menimip.nto trattandosi , mi par , che sia be- 
ne il farlo viemaggìormente con più di esat- 
tezza conoscere , da che il Mola ne accerta 
averla da se stesso copiata , e ci avverte e^* 
j|erp incisa su inarr^o rosso co>\ , 
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QUE MEMORIAEVIRO 

FLAVIO THEODOSIO 

GENITORI DQMINI 

KOSTRI INVICTiSSiMJ 

FERENNISQUE IRINCIPIS 

THKODOSII PER^PETUI AÙG, * 

CVIVS VIRTUTE FELICITA 

TE lUSTITIA ET PROB. PACA 

-, 
TUS TERRARUM QR9IS ET 

RETE NT US STATVAM 

EQUESTREM SUBAURA 

TA'M APULI ET CALABRI 

PRO VOTO ET DEVOTIONk 

POSUERUNT 

V CURANTE AC PERFIGIEN 

TE FLAVIO SBXIONE 

VIRÒ PERFECTISSIMO 

CURATORE APULIAK 

ET CALABRIAS 

Questa IscmioTìQ m'induce a suppor vo- 
lentieri , che la Statua , o per dir meglio il 
suo busto oggi 'n Barletta esislentp al- 
tro appunto non sia che quello , di cui in 
questo^ marmo si parla . Fondo le mie con- 
getttìre a questo modo . Prima di ogni aU# 
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ie riAetip i! grtfèb H frhiUne ^ cIm nel 
500 BisegBO me mostra , che sicuramente F 
•llontana dal corrottissimo gpsto dei Secol di 
Sraclio , e con più Terisintiglianza lo innal- 
sa a f|«el di Teodosio , che sebbene alqiian* 
lo dà quel di Augusto distante , e in deca* 
densa nell' arti ; In Ita via conservava ancor 
iresche le kacce de|^i Antiehi Maestri ^ uè 
erano a tempo di Teodosio distrutti e in Ro* 
mt ^ e nelle Provincie tanti pubblici monu- 
menti preziosi delle buone Arti Greche e Ro- 
mane • Sicché ogni poco d' intelligenza , che 
un Artefice avesse , potè benissimo anche in. 
quei tempi imitar con successo così perfetti 
modelli « di cui pasceansi tuttavia li suoi oc« 
chi . E* questa una riflessione ^ che nasce 
dalla Storia , e dal fatto ; non meno , che 
dal fatto 1' altra seguente pur nasce , cioè ^ 
che confrontata la fisonomia della Statua con 
tutta la serie delle Medaglie di Eraclio pur 
una ve n' abbia di queste , che alla Statua 
somigli nh di prospetto , né di profilo ; lo 
che h molto più , che di prospetto , giacché 
essendo il profilo pi& marcato nei contorni , 
più esattamente del prospetto offre la simi- 
glianza ^ o la dissimigiianza fra due • Que- 
sta ineluttabile pruova ho creduto doverla fis» 
sare agli occhi di ognuno col far ripetere 
inciso nella Ta^. IL un insigne Medaglione ^ 
on che qualche moneta , in cui meglio de- 
ineata la fisonomia di Eraclio si vede; co« 
one anche taluna di Teodosio fatte copiare 
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édla $éi4e»cbe tjpTM l|&e loipeTiali Famigli^ 
Bella Bizantina Raccolta ^ e talo&'altra receiik* 
temente scoperta • Vi ho fatto nnire puranclM 
^ il profil della Statua ^Tw. ///•) onde pia 

facilmenle 1' effetto san vegfra , non a tulli 
essendo comodo, e possibile il procurarsi , m 
▼edere le nonete dì ^esti due làperaderi 9 
e molto meno otten^^re cpo iacilita dì f oesta 
. Colosso il Disegno . E tanto p*li riuscirà e^i» 
dente la dìssom^liansa di ^esle due t^ste 
al paragone in quanto apj^nto combinasi es* 
ser nel Medaglione l'Sraclio disegnato im 

Ì>rofilo . Al contrario coairontata là testa xlel* 
a Statua con le Teodoaian» .oAoaete no» ai 
troverà già dissimile a segno da ri|[ettariie 
il confronto • Anzi più , se chiamar vojrrem* 
in paragone della Statua quel Ritoatto , 
che Aurelio Vittore ci ba lasciato di fAeste 
Principe nell' Epitome, meulre^a me pare, cbe 
ne troveremo i tratti , ed i J^beanMiiti com be« 
ae marcati , che ci sefà quasi forza di avw« 
la assolutamente di Lui , e non d' altri » £c« 
co le parole di Aurelio , eh'' io prego il mio * 
gentil L^ore di attentamente confrontar cou 
Ut Stetua : Fuit autem Theòdosius morièus^ 
0t covpore* Trajano simitts , quanltun scripta 
"veterum , et picturae docent . Sic eminens 
status , membra eadem , par caesaries % os 
simile , absgue eo. , quod iUi aliquantum 
vellendo steriles genae : ncque tam ingenies 
oculi erant , nescio an et tanta gratia , 
taniusque fios in facie , seu tanta dignitas 



in inctSsu . Ghiuni|p# ^im ì' A^tor. deU' 
Epitome ( giacche non è ira il tempo di' 
eiMHÌBare cotale questione ) , certamente , 
cMb contemporaneo «L^Teodosio qui mostrasi. 
Un contomporaneo D§n poteva istituire tin 
ptragone sì accorto tra la fisonomia di Teo- 
efesio 9 che. forse cQuosq/ea di persona, e lè 
miniarose immtagini di Traiano , che a quei 
tempi abbondavano sotto i suoi occhi • Ora 
nel rimarcare , clie ,fa costui le differenze , 
ebe passavano nella' somiglianza di ambedue 
questi Principi , sembra a me , che si espri« 
ro» in modo , qi^asicbè avesse avuta presen- 
te la. nostra &tati^ • Di fatti confrontando I4 
twisura .dei capelli d^U^ Statua con le mo* 
ttete di Traj^^io riportate dal Padre Pedrusi' 
Bel Miis^ FaniesianO'9 e con 1 busti dello 
stessa, «riportai! dal Gua^o nel Musèo Capi- 
tolino, yf W trovo ì^ stessa < Gli occhi della 
StiAua S090 certamente più piccoli nella ri* 
spetti va loro proporziftue ^ e le guance ne' 
mctttrano senza dubbio essere alquanto scar- 
nate A Di più V intiero aspetta della Statua 
me indica puranche ^ che Teodosio non era 
così perfettam^ente avvenente , e maestoso 9 
siccome «questo Autore qui ci dipinge Traja- 
no^ eose tutte, che sembrano escludere ogni 
mininao dubbio da questa mia napva opinio- 
ne . Taluna di queste si palpabili differenze 
tra la Statua , e le moilete di Eraclio furoti 
marcate subito, dal notissimo Signor Carlo 
Fea, allorehc nella sua Tradizione deirOpc- 



Joy 
re del Winlehnann neì Iti. Tonio MVEdij^ 
jiione di Roki» ^^"^ P^g'"^ 4^^* cosi la di^ 
scorre,, Costantino è 'creduto in Bf^lcitta 'an^*" 
,, cjbe dai piii illuii)iì|«iti , 11 Volgo fó cttJa^* 
„ m» Eraclio ; ma oUrècbè non rassotìiljlja al»'' 
,, le Medaglie ^i queir llinperatore , ^leKanno' 
,, la barba, e fison( mia diversa kffWìé ,' 8 
,, itnpossibile , tbe nella totale decadenza delle' 
,, Arti verso la metà del VÌI. Secolo .siasf 
„ potuto fare una Statua sì magnifica , gran- 
„ diosa , e di non mediocre lavoro . Qui r^ 
-permetterà questo riguardevole Letterato di 
osservare , cbe se è pure una ragion forte* 
per Lui la dissomìgliauza dalle monete di 
Eraclio , esser lo deve purancbe rispetto a 
quelle, dì Costantino , poiché queste quantun«" 
que ci offrano varie , e diverse fisonomie di 
quesio primo Augusto Cristiano; tuttavia 
non ve n' è alcuna , che somigli alla Statua, 
Poteva il Signor Fea distrugger così quanto 
scriveali il Mola intieramente sognando , 
Posso infatti assicurare il Signor Fea , che 
ben male fu informato dal Mola quando gli 
scrisse , che i pjìi illuminati in Barletta la 
credevano di Costantino .' Sicuramente , che 
il Mola quando ciò scrisse né aveva veduta 
Ja Statua , ne aveva avuto di ciò coi Bar- 
lettani proposito . Anzi da quanto Io stessa 
Signor Fea riferisce , ne avremo una pruova 
assai chiara . Mi trovo nell' età di quaranj^ 
iitmì , e debbo chiamarmi contemporaneo d^l 
Mold ; giacche carne dissi da circa tre ano} 



tgU % morto • La mia condisioiit ma bada- 
to campo eli conoscere e trattare quanto yi 
Ila di meglio tra k petsene deÓk mia Patria 

• per eohwa , e per t^ati , e per nascila ; 

• fra ipiMli ne ho cidosciii^i non p^dii , 
cke oHrc^aasarono gli 8o. i ^. anni di vi« 
la ; a piM'e non mi ricorda aver giammai in«* 
teso da alcuno sospettare per. ombra nemme- 
»o y non che attribuire a Coaiantino la Sta- 
tua ; e tutti discorrendola , come di sopra 
nella esposizione della TradÌKione accennai ^ 
li pìU accorti non ne sono peitoasì . Testi- 
monio héù autentico io mi figuro , che s«a 
anche il nostro celebre SignorelH, il quale nel- 
la fresca ristampa delle sue Vicende della 
coltura delle due Sicilie , avendane coli chie- 
ste informazioni , altro non ha potuto cavar- 
ne I che quella solita popolar diceria i di coi 
è stato costretto in mancanza di meglio a far 
tiso • Non meno di Criterio sfornita è 1^ al- 
tra opinione del Barone di Riede^l Viag- 
giatore Tedesco nel suo viaggio di Sicilia ^ 
e Magna Grecia , che la pretende un Giidio 
Cesare • Il Signor Fea in una sua nota del 
Tom. II. delia Traduzion sua precitata a 
pag. 4d&* vi si o]>pone in vero ; ma dirlo 
id' increscé con una ragione non degna di 
Lui ; Dice egli , che gli abiti della Statua 
sono dei tempi bassi ^ e perciò non* possa 
appartenere al Dittatore Bomauo • Io noa 
Saprei , ^he abbia voluto qui intendere que- 
sto rinomato figlio della Dora ; ma io noiir 



creéo iQfnMrM « tìÈmàà ia«#0iiMn^ à 
Barlettano ColoiM ean tetta h Ave Statue 
decisàuwte RtosaM a«itevi0]4 a Gl^sia^tino ; 
e con le «wtt^e M fueai' 1|om médesùna ^ 
la veggo TtBtite tal f naie m^ altee senza n 
benché mmiive eaariiiameBle di lumaxa . Ave- 
va pure il SigmdT Fea rimaraUo ft punto es- 
eenriale éefia Cm^o^ • Bastava aiiesta sol- 
tanto per abbattere inti^amenle ii supposto 
éel Bancone eli RiedeseL. Cesare non portò , 
ne pdtè mai portar la Corona , e trògpo h 
nòto ciò ^ CM Svetonio , Blntarco , Dione , 
FatifóoUi , Affiamo eoncordem^tite nacconta- 
no allorché volle ^i tentare di farsi dal 
Poffolo iiieór<mar col Diadema , ( il quale era 
una Fascia , e non Corona , come usaron da 
pdl gì* Imperatori Cristiani • ) Non solo non 
appHiudì A Popolo ali* ambizione di Lui ^ ed 
ai tentativi dell* impudente Console Antonio , 
che ripetute volte nello Spettacolo Circense 
gliel offria ; ma i due Tribuni della Plebe 
Gajo Epidio Marnilo , e Flavio Cesezio strap- 
parono pubblicamente il Diadema dalle Sta- 
tue di Cesare, alle quali ad arte erasi po- 
sto contemporaneamente > e carceraron coloro, 
che primi avean proclamato Cesare Coi nome 
di Re .* Quod Tribuni phbis duo ( racconta 
Plutarco ) Fla^iiiS ^ et MaruUus detraxe* 
runt^ comperUsifue qui primo Regem Cae* 
sarem salutaveraht eos in rincula duci jus^ 
semnt • Quos magno cum applausu insecta^ 



0fiUu^^ na^()ue sìfcc^sf^one deteta sutntnam 
rerum ex unius PHticipatu ad Senatum ^ 
Populumque^ detuterai . E a re insti gatus 
Caesar Mapulluni disnilate jmvavit . Que- 
ìBio iàXìo bastalS al Signor Fea per nlo-^trare 
^Mn^o poco conoscesse il Via fiatone Tede» 
SCO le azioni del primo dei Cesari, giacche 

{edetido là Statua ornata di gr spaiata Coro- 
"a V atti^buiva si facilmente ' air Isliiutór dt*fl' 
Impero . E se pur voleva di piii il' Signor 
-..Fea mostrargli con prècrsione" V Epoca ^ in 
<^i cominciarono gP Imperatori a far uso di 
.Corona gemmata, e chi il* primo tra (|ùesti 
m 6taio > Io avrebbe ben 'èi riieval<$r'ciat!a 
^ Cronaca (Pascale ) in cui sta registrato, che 
4 Costantino : Anno CCCL post ChriKii in 
r Coelos. assuniptionem ... 1 V . Idits Majiii ^ 
.Hebdom^dis Perla II. Indictionis Uh óele^ 
brati< ludis Circensibus ( Bjzhntig ) > in 
quibus Diadema ex fnargarids ^ aliisque 
lapillis pretiosis confectum piimus gesta^it^ 
.£ vquantunque alF autorità della Cronaca Pa- 
scale si oppugni in quanto al tqmpo Aurelio 
Vittore facendo rimontare, fino' ad Aureliano 
la cosa con queste parole: Iste primus apud 
Romanos ÌJiadema capiti innexuit , gemmisi 
giie , et mirata omni vèste .^ quod adhuc 
fere incognitum Romanis moribus iidebatur^ 
usus est ; tuttavia resterà sempre pienamea- 
te assodato , che mai Cesare n^ portò Dia- 
dema , ne molto meno ingertimatgi. E voien* 
do a quest' Epgca farne preccier^ im' altra 
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con dafe ascolto a Lamfiridto , die del h^ 
stiale Eliogatala ci dièe i P^olait tUi et Diti^ 
demate gemmato , quid pùlchrior fiei^t , ^ 
magis adféminarum viUtum ajptus , <: quo ei 
domi usus ì ciò noDOStadtesarem sempre. »b6ii 
lontani da Cesare . Ne iri era certamente bi» 
sogno di chieder soccorso al vestito della 
iKiedesima per convincerlo di errore con ujbì 
altro ; se par nò'rf n/ inganno , giacche, gli 
ahjìtL dei bassi tempi , e specialmente gl^ Im* 
penali sono troppo piti ìdòmpitcati , goffi , e 
%fin msAe dtla ''persona Irdjittati , il clte -pur 
non è liei semplicissimo delta nostra Statua.^^ 
la quale^ d^ altro no'n vestesi , che di Koma^- 

^na Lorica { e dei Paludamento ^ di cui co- 
perti j^gìamo gli altri Imperatori di Roma, 

*ie gli ^aifri t'onaottieri di '^Armate deìtamfFi 
puramente Homàni . E qnes^l^ abito ben .^i 
adatta a Teodosio si pcTch^ .nato ilomano 
Occidentale, s\ perchè "gli Appuli , e i *Ca- 
labri erano provincia fOi[:cidentaIe , e tioa 
Greca, come poi diventò ai tempi di £r4-« 
dio « Infatti lion è certamente piccola quel- 

Ja diversità 4^ abito, che tra la Statua, 

. «d il Medaglione si vede , non che neli'abir 
%o dell'Auriga nel Rovescio del medesimo , 
e in tutte V altre monete di Eraclio , non 
che nelle altre Imperiali Immagini , che di 

Siei tevipi^ci restano; là qual cosa non sa- 
in .^u^le di Teodosio • Questa differehKa 
a parer mio caratterizza intieramente d' oi:i-* 
giot Rgnana il Colosso , a decida ^ che mai 



^esto ftpparteiiBe ii tenpi del basse Iinpe* 

to . Per Io che non posso ^ che restar sor- 

ipreso > come non aiihia fi Stgnpr.Fea fatta 

^ questa rifle^ssione egli , che d* allronde tanto 

Eratico mostrala degli antichi usi, e costami, 
ìsogna in cooseguenza ripetere : M ifuan* 
doque bonus dormitM Homerus , postochè ci 
ha data esso pure la figura del nostro Coios* 
•o^ sebben caprieciosa^ pnre mestila onn ^ 
abiti proprj • 

Vidde inoltra ^ a^ potè a «ea di wAefia 9 
#ign<|r Fea un' altra dÌ6crapan«a , ^aP è 
i[oella di esser la S ataa sbarbata ^ ns^nlre le 
teste di Eraclio sono tutte nelle aontAe bar* 
bate ad eccezsioa di una soJa • Questo di?a« 
yio « sul quale a td sfagno et st fonda fino n 
Ibroa^re il seguente ingegnoia supposta ,, Sa 
^) mai non volessimo dii^e , ehe secondo IT 
9) uso quisi generale dei bassi tempi la Stà« 
,, tua tolta alla na^uiirta di altro Impera<dM 
,, fosse dedicata in qualche particolare acca*» 
^1 sions ad Eraclio senza baJare alta somi* 
,, glianza „ non è tale, che spinger ci deb** 
,1 ba tant'oltre,). La descrizione , che di £ra« 
elio ci ha lasciata Gedreho ci fa Scredere aver 
potuto benissimo esser disegnata ^ a f^sa la 
Statua senza la barba ad onta delle monete « 
Ft^it HaracUus S tatara me Ho cri y robusius « 
fimo pectore , oci^hs elegantib%^ , ac non^ 
nihU caesiis ^ fulvo crine , ì^arba lat($ , at^ 
que proUxa ì cosa | che nd suo Medaglione^ 



e Ittbnete si scorge ;. m^ ìmm^diataxnente^ 
soggiunge: Sed Imperaior factus extemr 
pio cotnam totòndit , ac mentum rasU ^ 
quod est Imp^eratorupi habitus . Se pui* sua 
foss« la Statua , clii la fece ger bene imi-«. 
tarlo potè benissimo dancj^ue farla senza fa 
Jbarbft i giacclìè n* era privo , ne era uecct3^* 
sario ; che T Artefice, o il suo committente 
9t rivoeilasse in quell' incontro ^ cite la, Di« 
gnita sua. Imj?criaje oltre* te Cprona ricercasi 
se assolutamente la barba. AU^ incontro i, 
Zecchieri, non avrian potuto mica eia. fare 
sera» un. ordine espresso dello s^tesso Sovrar 
HO' y c\\& sembra^ da quelP uùica moneta » 
che n* è senia,^ abbia voluto esser così ia 
«quella Fappreseutat.o ., Onde se per ti|aggio« 
i:e sua comoda volle Eraclip tosarsi , noa 
perciò, intese di togliere , ed abolire V Im«^ 
perial costumanza ^ per cui lasciò rappresen- 
tarsi nelle monete conforme era Fuso, cioè 
Cripillato y^ e barbato y nell^ atto , che sulla 
iropria persona facea di meuo di un tale a 
lUÌ mcomodo ornamento. Che usasser gli 
Attefici di simili ai;bitrj risulta chiaro da 

r quanto osservò il Eiottari nel Museo Capi* 
telino pubblicato dal Guasco • Parlandosi 

\ ivi fra r altre della Statua di Diocleziano « 
ci dice ; che nonostante , che calvo ei si 
fosft^ y pur fa dallo Scultore rappresentato 
coi capelli : qux>d Sculptor minime illumi 

^vwn ej^nxfrit « 'n caussa Jortassc est 
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^el juventa quam praeferi , i^el quod magh 
verosimile est , ariificis timor , ne Domitià^ 
jio ofjenso ipse poenùs lueret ^ nam depi^ 
ìatum Caput gnanfum poterai occulebat , 
fitenim calvities protro habebatur • Cos'i 
credo io spiegar si debba \\, racconto di Ce- 
dreno a nieno di volerla av^ per f$Uo del 
tutto t<Fer lo che sembrami in. eriiesto casa 
poco valere, e nulla conchiudere la ntin esf- 
jstenza della barba fìttila Statua per dpveisi 
tenere , come differenza assolutamente mar*- 
cabile cotal varietà • Bensì Io sarà la circo^ 
stanza da Cedreno stp$sa avatìzata , cioè, 
fche oltre la b^rba tagliossi puranche % Ca* 
pelli , quando noi veggiamo esser la Stalqa 
cornata • Se iptése X Artefice perfettameo^^ 
jmitar la testa di i^iraclio ; giacche gli sov^ 
venne di rappresentarlo sbarbalo , par che 
fivesse dovuto benanche rappresentarlo raso ^ 
lo che pur non è . Vero , che Giorgio di 
Pisidia Diacono Sceyofilace di Costantinopo- 
li aipico , e compagno pelle spedizioni di 
Persia del medesimo Eraclio caritp nel pri- 
mo deir Eracleide : Unde conversa est in 
fo/orem contrarium Capi/iorum iupmm au^ 
ì'o siijìilis coma ? InJ^cit ipsam nix sol'- 
licitudiniim : tuttavia ciò niente pruov^ 
contii'o Cedreno , mentre il Poeta $ì h qui 
servito di un t^asl^tq c^on fissai men di ^le-- 
ganza di quel nostro Cantore , che (lisse t 
Sotto ^fiondi capei canuta merita . Poteva 
benissimo essere tosato Eraclio quando Gior« 



gio cantava così , e come Poeta adoprarsi e 
poteva lecitamente un Iperbole tale senza ^ 
che offesa ne venga la verità del racconto 
di Cedreno ; mentre per tosalo s** intende non 
coUii , che a guisa dei calvi , o dei nostri 
Francescani abbia perfettamente rasa la te- 
sta , ma colui 9 che a modo dei nostri Sol- 
dati , e dell' usanza presente , che intiera- 
mente della chioma ci priva , non più con- 
servi lunghi i capelli • (Jnde volendo anche 
ammettere il supposto del Signor Fea , che 
abbia la Statua appartenuto prima ad altri ^ 
e quindi sia stata dedicata ad Irradio secon- 
do il costume dei Secoli bassi , sarà ciò ar* 
zi che contradÌ3^ione , conferma di quanto 
\o vi^do pensando , esser ella cioè la Statua, 
piqttostQchò d' altri , delP Imperator Teodo- 
sio , il quale ^Sovrano ci viene effigiato, sen- 
za la barba nelle propizie monete , e senza 
la barba da Vittore espressamente descritto • 
V^ro , eh' Eutropio forse ancor egli contem- 
poraneo di Teodosio ( indagine , che imbro- 
gliefchbs non poco gli Eruditi se si tentas- 
se ) disse di questo Imperatore a proposito 
dell^ insigne , ^ straordinaria sua penitenza 
fatta in Milano : Manibus barbam ^ capilTos^ 
que evellens , fivntem percutiens ^ et pavi" 
mento lacrjrmainim guttas aspergens , re- 
niam impetrate poscebat ; lo che contradi- 
rebbe a Vittore , che ci assicurò non aver 
Teodosio portata la barba : ma vero altresì^ 






r 



li 

cbe lo sèesso Eutro|>ro copiò (ti prso il ^ 
q^ato passo 41 Vittore ^ inserendolo neli?^ 
sua Storia con picriolissimi c:mibir7mentt dt 
frase , che io a bella posta trascrivo s\ pop 
contestare con Vittore , si pepchè pni'nri cu- 
riosa cos^, il confronto di questi due mede- 
simi Autori. Fuit avtem propagator Rìeipu-' 
bllcae ^ ac defensor eximius\ niorìbas , et 
corpore Trajàna similis , guanium scriptu" 
Zia veterum , et piqturae docent a guo et 
originem traxk .♦ Sic eminens sfeUas , mem^ 
bra eadem , par caesaries , os ^bsqae eo 
guod UH aliquantiim evetlendb steriles g-e- 
naQ , neque tàm ingentes ocuìi erant : nc'- 
scio ^n et t0,nta gratta ,v tanfusque Jlos in 
fotpi^ t seu (antOi dignitas^ in incessa . Mens 
ifero prorsus similis , adeo ut nihil de ilio 
dici queat , quod non ea> libris in istum 
*videatur transfèrri . Tn omn^s homines ho^ 
norijicus , veruni effusius tn bonos . Simpli^ 
eia ingenia diligere , erudita miravi , prue* 
serti m quorum erga se vél pariim asperx> 
casa ofjficia pìxtbaK^erat • Qode per iscioglie- 
]Ce la contraddizione di Eutropio con se stes* 
so „ se pur ve n^ha , e nokostrar sempre pia 
T(jiiliero di Vittore il racconto daUò stesso 
Eutropio con quasi le medesime ►sue parole 
confermato , convien, dir , che Teodosio dih- 
r^nte la sua lunga penitenza,, da cui era 
pen^tratissinio ^ lasciò crescersi la barba in 
segno di suo profóndo dolore , e così alior- 
quando presèhtossi a Sani' Ambrogio cbie« 



^ìiàd iì "pexàom ^ potè bettìssimo aver fiil*' 
Ito quanto indica Eutropio , strapparsi oltrt 
ai Capelli la barba; e. quindi otionutoloi 
tolta €Qsì ogni cagion di amarezza si dovè 
rader di nuovo , tornando al pristino suo 
uso di andar semn barba • La supposizione 
J)oi del Signor Fea non potrà mai farsi ia 
rigtiardo a Barletta si perchè veruna memo* 
ria anticn né Romana , ne Greta , lìò dei 
òassi tempi abbiam noi alP in fuor dì questa 
unica Statua^ sì perchè nessuna co$a risap* 
piani dalla Storia di tale conseguenza , a 
Wmafco , ■ cbe suggerirne a noi possa una 
congettura plausibile • E «juand' anche dir 
«t volesse Eraclio Autore del Molo^ e però 
dedicatali in questa occasione la Statua d' 
«Itrui , mi figuro > che non sanasi trascura* 
lo accompagnarne la dedica con qualche 
Iscrizione , che s^ ignora aver mai esistita ; 
óltre pòi , cbe 1' esser giaciuta inonorata , d 
negletta per tanti Secoli ^ come tutti ab an* 
tiquo asseriscono sembra ciò direttamente op- 
porsi a un cotale pensiero • Fli finalmente 
tin errore del Mola quando assicurar voHo 
il Signor Fea 4 che fosse la Statua coronata 
d' alloro ^ giacche la stessa tiene il Biade* 
ma gemmato^ come appunto nelle moneta 
degl' Imperatori Cristiani si scorge , similis** 
timo a quello , di cui veggiamo in esse ornato 
Teodosio I e diverso da alcuni , di cui ven<- 
ne Eraclio fornito ^ diversissimo poi dd quel* 
lo I con cui fiel Medaglione coronato resesi 



il» 
Eraclio . Dissi di Sopra , die il Signor Mo- 
la non ancora veduta aveva la Statua allorcliè 
aLSignor Fea ci ne scrisse, ne credo aver det- 
to male , quando , oltre alF accennato fino- 
ra , scorgo nel citalo suo viaggio inserito 
Iteli' ultima pagina il rame del nostro Coios«» 
so ) che ^ebben niente esatto , tuttavia è 
guarnito del proprio Diadema , e non mica 
di alloro « Pareva ancbe ivi opportuna occa- 
sione di spacciare il sògiìato Costantino ; ma 
invece contentandosi di darne la sola figura 
senza dirne uhà sola parola , non forse a 
torto io mi giudicò , se dopo essersi chiari-* 
to conversando in Barletta dell'opinione sua 
di già aereamente avanzata al Signor Fea ì> 
per non mostrar pòi caduca a questo Lettep 
rato la sua supposizione già scrìttali y abbia 
stimato espediente di far quivi uso di un 
più ^ che profondo silenzio . Or tutte queste 
riflessioni non poche ^ che piìr sono di fatto, 
e sensibili^ pare a me ^ che troppo siano 
bastanti per ricrederci intieramente essere il 
Barlettano Colosso di spettanza di. Eraclio • 
Mi pria di' passar oltre aggiunger pur devo 
altra non meno convihcentissima pruova • 

Le guerre ^ e le politiche cìi'costànze di 
Eraclio ^ cui mischiaronsi i. terremoti , la pe* 
sté 1^ le ribellioni ^ ìion che spesso la fdme^ 
come dalla Cronaca Pascale > e da altri ri» 
levasi { par che tipagnino a farci credere'^ 
che esso , e i suoi Popoli da onerósi straor- 
dinar) tributi gravati pensassero a spesp oo^. 






SI esorbitanti , e vistose .Anxi i» ^^^^ ^^^^^ 
g„o ei trovossi , cl.e abb.am da Zonara , e 
da Cedrano, clie fu necessitato « /POg>'Y« 
1^ Chiese non solo ; che U tutto djre nela 
Storia di Costantiribpoli i ina ad alterar la 
•n.onetà eziandio,;. SUmPsUad eamjxp'f' 

jnUtuaA.pétuhiam, fisco '""P'^^^f^'l^' 

Lai, et ìnUiavisic^ , ci dice Cedre"?., e 
nella Cronaca Pascale vi ^ con più cb.arez- 
za régislrrfto. Hoc ahnó lese lata, nummis 
arsenteus sex scnpÙlQrum casus est , quo 
nummi genere jactae sunt langitiones Im- 
perutoriae , ìpsaeque ad semisse veterum 
nunimorum . La frequente mancanza del pa- 
ne si uni ancor essa a produrre con forti 
tumulti altri rovinosi «snedienti . Per cui 
non valerà il credere ^ che per la sconfitta 
totale di Cosroe j é per la conchiusa pace 
con Siroe suo figlio abbia égli , in ìmòdo 
quietato r Itnpéfio ^ è i suoi Popoli .da esone- 
rarli a segno dai dazj. i the abbian questi 
fatti opulenti pottitoi pensare ad innakargli 
statue di questo valore ^ giacché non appei 
na debellati i Persiani, sorsero i Saracèni 
a vendicarli crudelmente con guerre assai 
piìi funeste vconie quelle ^ che produsser V 
irreparabile perdita delle maggiori Provin- 
cie dell* Asia j e dell' Africa i E inehtre que- 
àte esterna guerre, duravano; «ori lasciava 
Chagftoò con gli Avari saoi di >còrreKe fiff* 
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^Uf^niemente fino alle porte di Go8tantìri(r{>o« 
li per rintQzzàre il qo^^tc allr' arma nou v* 
era , che 1' orb . Onde in cjoeslq stato dt 
Cose , amtorchè in qi]fete ti trorasser la Ga* 
hibria , e la Paglia , dovendo supplire agli 
argenti bisogni disilo Stato , di cui gran 
](^arte era saccheggiato » e perdalo , non 
par verisimile che avesser questi 'Popoli 11 
'modo , e la voglia di fare spese di pnro luis- 
fo SI ingenti ; molto *men poi Barletta , thè 
esser doveva di ben poco Trtnarco in quéi 
tempi • M9 ébe diremò , se di ^\h ci avver- 
tono alcuni accreditatissiitii Istorici , che ai 
tempi di Eraclio neppure nel nostro RegrtD 
godevasi quiete; e tiboIKoni anzi, e civili 
tumulti bollivano? Paolo Diacono infatti^ 
Agnello nei Pontificale, ed Anastasio Bibliò» 
tecario ci parlano intorno all' anno 615. di 
quel Giovanni Compsino sopranomato Antla'N 
ta ^ che sottrattosi dalla devozione di Eràv 
elio invase , e si rese ^ adi one di Napoli ^ 
da cui fu quindi cacciato , ed ucciso dal 
Patrizio Eléoterio spedito a bdla posta da 
Eraclio a domare i ribelli d' Italia . Così si 
esprime Anastasio nella vita di San Diodato 
Pontefice . Hic venit Romatn , ( cioè Elea- 
terio da Ravenna ) et susceptus est a San* 
céissimm Dea^dedit Papa optime . Qui è^ 
gressus de Roma verUt NeapoHm ^ qui te* 
nebatur a Joarme Cotnpsin^ Intarta . 'Qui 
JEléuterius PMritius pugnando ingressus eH 
^JSfeapolm > et ^nterjeoià T/rarmum ^ rwet^ 
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'^liì^uè èii ìlaQeHnnìn^ et Hata nogà ndli^ 
mbus pax facta est m Italia^ Ma poco do- 
vè durar questa quiete mentre Paolo Diaco- 
no ti aggiunge , che lo stesso Eleulerio non 
Inancò di ribellarsi ahclie Lui ^ leggendosi 
ài Capo X. del Libro IV. de g&stis LongO" 
bardotum . ffac aetate Joaimes Consimile 
invasa NeapoUfa , qttèifi Eleuthevius Patrìt- 
cìus de eadem Civitate non multos post 
dies expulit , et moX cornpreliénsum Inter -- 
, fecit . Post hìiea idem EleutherìUs pcUrlciuJS 
eunuchus TniperatQrìs jura usurpaì>it . Qui 
dum a Ravenna Ròmam pèrgeret , in ca^ 
Siro Luceolis a ntilitibus interfectus est . 
"Caput vero ejus Constantinópolim ad //»• 
peratorem deiatum . Ecco, flatique che gì' 
Italiani non troppo amavano Eractia , e spe« 
ciàlmente tra questi i irostri Regnicoli mo* 
i^traronsi a Xui non solo i 'meno arffe^ionatii 
ma fino alla ribellione iicmfci; e in conse* 
guenza sempre più a diminuir yiétie la pro^ 
labilità di essere a Luti stati accordati nei 
Yiostrì paesi contrasej^i Vi luminosi di attac-^ 
tamentb , e di stima • Non nego , che le 
strepitose Vittorie di questo "^Principe contro 
i' Persiani non possano essere inrclÌ2!Ìo , che 
taluni suoi Pòpoli abbraa potuto a Lui fa'r 
quest' dnore; ma nulla di certo ) Ai proba- 
l>ile almeno offrendoci con sicurezza di ciò 
la sua Stòria per doverlo di Lui soltanto ^ 
«un d' altro personaggio simile congetturare; 
€o$i >io er«do non irragionévole fi^^rat <|ttr- 



•slo inolivo comune a molli altri Princìpi 
dei Secoli scorsi , e per conseguenza nulla 
• forza par che mi costringa a non poterla 

; piuttosto a qualche altro Sovrano , a qual- 

[ che altro ^vàii Capitano attribuire. Essendo 

I poi una pura yolgar diceria da niun docu- 

^ mento Storico ^ o Fisico avva^o^ata ^ che dà 

Costantinopoli a noi provenga la Statua , io 
credo 4 che si possa con franchezza rigettar- 
la ) tanto più y che altro a suo favore noti 
Vania ^ che una Serie di anni quanto pia 
lunga y altrettanto nell' ignoranza fondata • 
Abbiamo anzi una pruoVa troppo per se de- 
cisiva da fissare , che ne venne , ne mai po- 
tè venire da Costanfiiiopoli il Colòsso 5 é che 
mai f'urcnp Statue rizzate ad Eraclio' ^ Quel- 
lo sttjsso Giorgio di Pisidia ^ che già di so* 
pra citai , e che vedeipmo essere! stato ami- 
co 9 compagno , e Cantore^ in due Poemi 
delle geste di Eraclio ^ nel fecondo Canto 
della sua Èraclèide ci fa sapere : V^ùlentes 
I prò tali ppere maximo Memoriàm panerà 

con^en ieri tei' che^ Tuom^ nobis hic deor^ 
sùfri pingunt imUgineni » E da sapersi , che 
Gioigio secondo il sentimento del Foggini ^ 
che dalla Vaticana Io ha dato alla luce ^\ 
Irovavasi non all' Armata , ma in Costanti-* 
nopoli allorché giunse la Lettera di Eraclio^ 
in cui dava ragguaglio della totaìei sconfitta, 
di Cosroe, e cleJla pace" seguita con Siroe 'i 
Letta V Imperiai fausta carta ih S. Sofia al* 
la presea:&a della Corte 9 del Patriarca 9 c|e( 



\ 



\ 







Senato , del Clero ^ e del Popolo 1* alle{j;re2S- 
Z'i fu iaimcnsa ; e Giorgio T Amico dell' Im- 
peratore proruppe nel cauto del Suo hrevc 
Poema . Era diuique Giorgio presente alle 
declamazioni del Popolo , ed al Decreto di 
onorare il suo Eroe non con una Statua ^ 
ma con una Ptltul*a . Non %\ può dunque 
dubitar di un tal fatto • Se in una sì fau- 
sta , e felice occasione non si decieta ad 
Eraclio una Statua « mi pai* cliiaro ^ che 
mai ne furono a questo Imperatore drizttate. 
£ se nella Capital dell' Impero ciò non si 
praticai molto meno è supponibile , che sì 
pensasse di farlo ih una jemota Provincia , 
tsiccome era la Puglia , molto meno in Bar- 
•letta paese di nessuna conseguenza ^ e il« 
marco • Come e dunque possibile ^ che fosse 
• poi trasportato in Barletta ciò ), che mai 
aveva esistito in Bizanzlo ? E. clie effettiva- 
Tttente non abbia esistita alcuna Statua ^ p 
Xìolosso di Eraclio in Gestanti nopoli seBibr^ 
a me con evidenza pì'ovato non tanto d«i 
JPietro Gillio nella sua Topografia di quelli 
Città ; quanto dall' Anonimo pubblicato dal 
Bandurio • Il primo al Capitolo 19. del lÀr 
bro II. dice ; Recentei Saiptores j et SiU^ 
das Grammafièus dicUnt , in Basilica a 
tcì'go Milliarii àurei fuis^ StaiiHim inatt" 
ratam viro similem ^ uòi eiiam fuit Exam^ 
man Heraclii Éegis,^ et GotifcUnés Justir 
ni Tjrranni . Il secondò iiélla parte IK a 
:)pa^ina a6, ci fa s^ero lo stesso ^00 qtiestg 



parole: tn ea' parte ipsilis Basiiicae pdnè 
Milliarium , quae auveo laqueari opertd 
est staòat Statua s^irilis inaurata , ubi 
etiam s^isebatur Examam Heraclii Impera'^ 
tori% • Se questi due Autori nel minulainea* 
te descriverci le Statue^ e tutte le rim^irclì^* 
Toli F^bhricbe di quella iHHgniSca Cillà\ 
altro dt'dicato ad Eraclio npn ci mostrano 
che questo cosi detto £*itfmo, cbe il Foggi- 
DÌ ronfessa di non saper che lignifichi , efd 
il Bnndurio non sa spiegarci ^ convien cre« 
dere col prelodato Foggini ^ eh' egli altro 
non fosse , 5e non appunto questa Pitlara 
da Giorgio accennata fatta fare nella aoUen- 
ne 'occasione della piena Vittoria da Eraclio 
dei Persiani riportata • Or tutto ciò a mio 
parere è troppo più , che bastante a provai* 
re, cbe mai furono, ed esisterono Statne di 
questo Imperatore • In fatti esser dovevano 
talmente smunti i suoi Popoli , cbe sebbea 
conoscessero , che -meritava il loro Principe 
una distiu^ime onorifica , fnron tuttavia dai* 
l'imperiosa necessità costretti ad attenersi ail 
un espediente economico . Sd ecco almeno 
con ciò esclusa di netto la Tradizione , ciré 
la Statua da Costantinopoli in Pnglia pro« 
Tenga , ed ecco assodato , cbe o per impo« 
1«nza ) o per mancanza i\ Artefici noir ere 
facile ai tempi à\ Eraclio aver delle Statue^ 
e molto men Colossali • Resta ora a vedersi 
come invece di appartenere ad Eraclio , ea» 
•er Io possa piuttosto di Teodosio | e ^n 
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éongotture , ed iiidèz) assisUuo questa mia 
nuova opinione . 

Pogijiato per lanto all'Iscrizione citata 
avanzai, che possa invece il Colosso apparte*» 
nere al primo Teodosio ^ il qnale certannen- 
le non potrà negarsi essero stato non meno 
illustre , e ben ,piu grande di Kraclio , e 
molto pia amata dai S idditi suoi di quello, 
ch'E^*aciio ^1 fosse. Io riflettendo ali^espres* 
«ione prò s^oto et dedottone ài questa Pie* 
tra , credei poterne arguire , che la Statua 
non fosse dei Padre , ma bensì del Figlio 
Imperatore , poiché essendo il Conte Teodo- 
sio persona affatto privata > non sariasi con 
esso adoprata ùria frase^ che neiP altre Cscri« 
lioni vedesi così spesso usitata nelle sole 
Lapidi I aperiali . Io ne dedussi perciò , cha 
questa Iscrizione contenesse una Dedica deU 
la Statua del Figlio alla raemoria , all'onore 
del Padre. Tolte poi l'espressioni di questo 
marmo , sembra a me , che vi tendano , poi- 
ché in esse io ravviso un attestato trop|)o 
limpido di attaccamento , e di affette) dato 
dagli Appuli , e Calabri al loro auKito So* 
vraoo, e con ftulla la delicatezza possibile t 
Lui retribuito . Ne in vero sapremmo tro* 
var traccia nella Storca di Eraclio da siìp- 
porre altrettanto a Lui conceduto; tanto jpiit.^ 
ch'Eraclio giammai vidde Fltalia , e Teo- 
dosio all'incontro vi fece spesso dimora • Le 
prime parole della Lapide si adattano «oche 
l>ene al mio diyisaineAto « JEra infatti iU9 
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auliclilsslmo tanto presso i Greci ; quanta 
presso i loro imitntori i Romani , che innal- 
zando Statua d4 Uomini principali , ed insi- 
gni si dedicassero a qualche JÒeità quasi le 
prendesse in tutela . Notarono quest' uso 
Isacco Ca^aiibono , e Giusto Lipsio , ed in 
la ti rispetto ^i Qreci n' è buon testimonio 
Cicerone ^ quando nella Quarta di sue aina- 
re Yerrinp già disse : Apud omnes Craecos 
hic mo$ (ssf ipt honorem hominìbus habitum 
in monumenti^ ìmjt^smodi nonnulla religione 
Deorum con^ìecrari arbitr^ntur . Ci racconta 
in fatti Diogene Laerzio che un certo Mi- 
tridate JPersiano^ avendo innalzata a Platone 
una Statua consacroila alle Muse • Mithri- 
dates Rhodobati Fdius Perses Musis imma^ 
ginem Platonis dicas^it Silanionis opus. Il 
Leontino Gorgin volendo fare altrettanto a 
5e stesso consacrò la sua Statua al Delfico 
nÀpollo , siccome narra Ateueo; e fin dai 
tempi di Teocrito pn cotale costume vigeva^ 
inimtre ci canta : 

AT3f (LtoJ firxv OToc Xpo*ÌTOy tfokx (pxvTi fmcoLTdxt 
')(OvTc0t oiiKfirtpoi h' ocvflcxgjjxeflaft ri A'cppoJeT*, 

PrCvSSO i Romani puranche non pochi esem* 
pj ne abbiamo come da Tacito : Marcelli 
efjìffieni di\fo Augusto Julia dicaret ; e ia 
un marmo Beneventano: P. VEDIUS. P. F. 
POLLIO . CiESAREM . IMP.. CiESARl . 
AVG. EX GOLONIiE. BENEVEKTAJ^iE ^ 



Strabene puranclìe scrivìe nel XIV. suo Li- 
bro : Erai ibidem et P^enus ^mergens , quae 
jiunc sacrata e^t divo Caesari Romae , Jw 
gusto eam patria ut mictorem generis di'^ 
e ante • E fioaimente ad assodar P antichi lai 
di quest' uso anche presso i Romani , ripor* 
to Ciò ,, che d) BomOjlo lasciò scritto Dionigi 
nel 11. delle SAJe Storie; De hoc hoste s«- 
cundum t/^iumpkum egif , ^t ex manubiis 
yulccp^ dedicava quadriga^ fiereas , ad 
yjfuas etifim effig^LQm suam àpposuity ( ed acciò 
questo fatto sapesse ^nche un tantino di 
Greco , non potè a meno di aggiungervi ) 
pum Graeco rerum a se gestarum elogio . 
Ma perchè forse qui tajuno dir rai potrebbe, 
phe i sopraindicati es^mpj nop siano al pro- 
posito trattandosi di Statue d' uonsini dedì- 
jcate a dei Niin^i , e per tale iu questo caso 
bisogna considerare ancor Cesare dopo V 
Apoteosi j costretto ip' conseguenza mi veg- 
go da questa objezlgne i\à aggiunger puran- 
cbe un passo 4i Plinio del C&pitòlo V, Li- 
bro X}^XV£ , dal quale raccoglieremo il 
contrari ; cioè Statue di Dei dedicate a de» 
gli Uoipini ; vale a dir dunque , che T es« 
senza di queste Dediche consisteva in dedi- 
care una cosa jn pnorie o di un uomo , o di 
una Divinità )ndifferient(emiente a piacere di 
chi dedicavala . Ex korfore apparet in ma^ 
gna autoritaie Ljsiae opus , quod in Pa* 
latio super arcum divus Jugu^tus('f. si no- 
fi; cbe4uguslo ^edi^Aiàte ilon era ancor 
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Divo ) honori Qctam Patris sui ( il qualb- 
mai fu divinizzata) dicMit in aedicula co^ 
lumnis adornata , idest guadri^a , currus'^ 
ifue , et Apollo , ac Diana ex unp lapide . . 
£ Pietro Giilio descriveado la Colonna d! 
Forfido iQiialzala in G>stantj napoli da Costi* 
no y ci (h sapere al Gap. IIC. del III. Libro 
di sua Topografia: Antiquo enink opere f, 
sununoque artificio perfecta eraU^ ut spira^ 
re wderetur , quam aicunt olim Apollinis 
Iliaci fuis se Unaginenh^ eamque Hiviruin^ 
^Jmperatorem suo noirUni dedicasse . Cìmj l 
esserkza poi^ del dedicare consistesse assoluta* 
meate noo aella cosa , che consecrata veni? 
va , ma nei nomi del Dedicante , e di coluiv 
cui dedicavasi , vicn da Filone provato nel* 
la Legazione sua. presso Cajo , capando rac* 
contando il primo attentato di Pilato ai pa« 
trj cosluaii in questo modo si esprime : Pi- 
latus erat Procuì*ator Judeae : hic non tam 
in gratianì Ti beni , quatn in odium Popup 
li auratos cljrpeos dcdicavit intra, sanctanp^ 
Vrbem in Herodis regia , nulla insignes 
imagine , nec Imbentes quicquam vetitumA 
tantum titulus continebat nomen dedicantis^ 
Qt ejus cui dedicabatur • Ora gli Appuli ^ 
e i Calabri volendo anch'essi in questa oc- 
casione osservare l'antico costume 9. pensaro* 
no con troppa, accortezza di dedicare la Star 
Hìu dell' Augusto figlio regnante alla memo* 
ria del defonto suo Genitor gloriosa V illui" 

»ìrQ Conte X^odoÙQ Quorando ad uà U%tto 



MiBe^ue-. E iiecome it^*^ irati tempi er«« 
iDischiate le Pòpolazlom di C)ristiaiii ^ e Pà* 
j^aai > per non otieDdersi reciprocamente nei 
«ispettivi Bagptii > eh' e' professavano , fu ot« 
tiaiamente pensato a un cotale ripiego; giaoi» 
che mai 11 coatribueóti 6i*istiani avriaoo ac^ 
consentilo «; mia Pedana £>eità , e gli stessi. 
Pagani scorgevano y che poco > o niua m^rito^ 
acquistato sariansi dedicaiidofa ad un- deiJor 
Tfumi pressa un Principe sì buon' Cristiana^ 
e Si pio. E tan^to pia piacer doveva^ a Tea*» 
dosio vedere onorato^ P inMiee suo Gemlorct' 
fiiantOv pilr- ingiusta , ed iiìiijua era stata la 
morte ; cui per ordine di Graziutio so^ 

Siacque, a^ndola fcito assassinare dopo chOf: 
Isfatto Fermo ribeile ' nell' Afrka festituita 
aveva la quiete ali'ltepera. Onde gli Àp*^ 
puti » e i Cftiabri saggiamente opinarono di 
aon pe^er, fere cosa pih^ grata a IPeodosio éf^ 
quella di consacrare all' eternità- la memoria 
del suo Genito4re^ unitamente all' effigie di 
Lui j. dando con ciÒ^ nn attestato ^i quanta 
persuasi essi fossero e dell' i^nnocenza , e deL 
merita del Coi>te Teodosio.^ Questo^ sì: deli* 
cato pensiero atialogo Sembra anche troppo» 
a quel Flavio Sexione Ciòrfettore, o Gura« 
tore dei nostri paesi in allóra „ che la cura, 
si prese sk nome di queste due Ptovincie 
deir Opera; giacche risulla dàlia Quarante- 
sima ter^a Lettera di Simmaco nel Libro 11; 
la piii faToreyote idea ili costui t £ 



•Illa OMBiliC^rk» 4^1 Padu^A» v^a ^ io |>ra- 
AMrffl ai» e$«n|i|M)0 Iuh|Ìhoc»Ì9SIÌibìip fonlerv^tq- 

ctii|{lì^re^o ^ * cli« ilsfivaq^ì 4lg^V aiilicln si« 
lAÌU aiiestf ti dii pui^bif^ ^<^%^ accorci^- 
Et Ufià iqccfestiiio tempo |i, cji^i QctMtorlf 
m p 4ei Figli perMevoii . jklta, l^^iginìi 
9ll«p, COSI si espilale >qaest 9 ' doU issi if|p 
4fiti<|Mano «. Df^(dera^^K itdhuc joì(ni^(i ^ 
4fua^sid«r0mur^ i$iU q^i 4; decreti h^noreoo^ 

^piOi mn^t^r idem fui^t^^ ut i^{a(ua^ 
f4f9e decreta esami , ipo» «ti(^* ,^ s^a à//<5i^ 
j^nemiur* Se4, ^n.wéi^iam jf^i^lid J^f 
2r£ieiif4a / § npHp n^mr r^§ri(^y , f^/ 
stemfìbiaià a Mich^i,^ Catel^ò^dc^tìf^in^ 
wro ^ H 4U»»/^ ^W¥^ 4f^, 9ie Firirip iyans- 

Coma^idio $|il)^iap BNore di Ij^ CG^rnWdici 
¥e$ia»Mo CHent^le • I Capili egì d^' Fabri Cetir^ 
tQii^n D|la4i*ofui:i avfiida aecordala im^ $(i^ 
ina a Veftacinio ^ i^,lf ai;c^lf9itof e F Quore coV- 
i:Ui»d« rjsci^ijj^ije , ( elle j^^ la suf Ion« 
l^fMn |fci)a$ció ) con mie^te^ jjarole • Qui 
ah ipH& oblMum s^i no^arei^ ^ìuéfle in 
Patria sui ngmenf^ mtemofrì^^me^ tfif^viiiT 
$it. Q^i énnqfm n^ap «fiW |J?o Wgpofsi, ^^ 
che it figU^ iqrece 4i W^ collocare I4 
$ua. it^ngìM . vi aJblM fatta (diocàre «[uelr 



moria del 'F^^re • i«a« m ambi i casi noi 
vegg^iaoaO' aÉsar cbiitro' esSBt^ ttato cosUmi^ 
degli: Ao^icbi di' cotflpai^Ure' qn^ ^'^^y^ ^°^** 
re ai Qetritnii » ed ai? Itigli' con> amili De* 
diche 9 come apfiQÀto- io mi- bó fio da prÌR«i. 
cipiO' ideata essersi^ ppuicato eoa il< Conte ^ 
e con P'Injigeratore XetìJ{lj|^sf . Né qui varrà 
certaoDente buHa^ ii dire ^ che trattandosi in 

2iiesta I^rizcione'^ di fadne» ^ di Figlio ^ 
jrmit ciò unà^ diiTerenza da- iju^lla dei Teo« 
dosji; poicHI; s' e^^ era Iceka a '%à %^i^ 
fhitni^stare al pub^Hco^^ il sto aiiors pe)^ 
Padre in* ta( guisa ;< tiHilia j^iii pol^umo due . 
Pbpotl iUùstn mar>^4ft^ il loro ' artfacca« 
oienta ah pròpria^ Sov^aiMi^ to^' ùH/ skuile: 
doppia a>ttte9tato r che-'àlibrastoiéiidocoiliem^* 
poraueameate- aiabedue v naerilèifio'Kssiii^i 
Trinciai f yetiiTà. a^ moatrarsi eo6t< e |>iii' def- 
ecalo , pia iràefgtca .^ £. ppr Mn mancaror; 
di Mingere Una- a)V evidenza, èuosla pEroéVa 
tro^a ut mio biiogno ocrorre^lèe ,^¥arè uso- 
puranche^ dt oiif attrae bella/ ^ e singoUrau 
Iscrizione Cpnèeniataci dal nestro^ 9igv ^^ 
!Jpas<{uA^ Gii|rré^ lietleral^ instanciibilìar ad^ 
OQta di $tpi decrepita elà^ uonÉo- di<'slìpMii 
degnissima 'per Im mokiplicità di sue. Ofrtcire^ 
laddove trattando della CiHà di ànagnt 
Metropoli pn tempo degli Ernici nel Sii4; 
Discorso Storico impresso in Napdti '|4m« 
t pagina i^6. casi la riporta • 

■te 
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Che Tepdo&io poi si compiacesse mol.'issimo 
4i qi4esti atte&lati di dtlaccamcnlo , e spe* 
cialpicnU di qu^dii ^ che la memoria dct Pa» 
die iave»livaiio ; lo abbiaip con tro}»{)a sin* 
Girila da Vittore « da cui purancbu risulte* 
rà con quanta ragione li lueiilassc per se « 
Qlemens atii^uis ^ mise ri cor:» , cominimii^ % 
solo habUu, d{fferre ^e ceCtris putam , /M 
qjnne^ honùueì^ honprijfÌQus , Terum èffu^u^ 
in bonus , ùn^pllgiu ìngerfia aeqae (iiiiger'e% 
erigidijLa^miravi , sed innoxia i (ardiri ma* 
gfio animo magrksif,% amare cive$ vel priva^ 
t& coniuuermo cogniios ^ eosque konori'^ 
kus , peiunia , b^neficiis ceteris viunerare , 
y, pn^eseviim (juctwiì erga s^ , vcl patrem 
„ aspero casa officia probai^erM • ,, .Queste 
pathe paiole ui^l . darci uaa compiuta idea 
di un oitimo Principe , parer a me , che di 
\Xik^o assodino , e fissiuo quanto ho pure 
avanzato finora • £ se quindr a tutte queste 
riflessioni uniremo anche V allra , che r An- 
gusto Teodosio nou era alieno , ed amava 
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Itfiil èolaii orfi«iiiéiiti i ià oiidrì ; Untò piìl 
^1 réittlei*à Verosimile , che i)oit ad altri ^ 
tua a Lui solamente t^uésfa Stàtua apparteti* 
ga • Ci racconta infatti lien a lungo CeAve* 
ilo thè hoflostailte gli òrdiUi dd lui d^ti 
per le lllstroijone dei Tempj gentili , 6 de- 
SK ìdoli iti tàrié parti à pefièione di varj 
V èscoVi ; pur Volto , tli^ i capi d' opera 
^elK arte fossero, rispettati cdmandandb ^ 
che i più magnifici Tempj si dedicassero al 
bostro citito , ^ h Statue pia belle si tras* 
})òrbssero ih Costantinopoli destinandole al 
pubblico ornato di quelk sorp)*eti dente C?it« 
tà . Innaltò ivi pnranche una Statua ^ se 
Istesso , 'ponetidola ^iim ad on Toro , nel- 
la base mi ({uaté scdptte yedeAnsi Varie fe- 
lici militaH sue ftnpre«ei Può es^re , che 
Isià la stèsila", di etti fa paHicolaré nnehzione 
la Crotìaca IPascale all'anìio 8^*. itVt Ind- 
VlL kTc9iAiòìU.s^JIónWid ìf". Cosfi mdem 
VdiÉ. èfNùtd W Hhg^H^ "^taiéa i'hèùéam 
JdgU^tt d Pwè * me(M^fakéù^ mense Lùo 
Kal^ JàgfiM \ per fa >{tt^f9^ ÌM%cr«tfsr^tii 
bttétiiJta sàpfa il TirÉÉfiò Bligeliié ; atfhO 
ilifaustd ^efàlt^d *aNMMi^ef<» ^ p^^ hf ìti«n# 
air Questo 8tess0 |^n m^ndpe . £d ìil$t^-> 
|ePjetfo Gillio-t Tum S^àém kObiit in 
StiiliàHo Stutuam ^Phèmlodi fuissè \i quam 
"^im ìerìgetét TliéùdoÉlkA nkHm Jmmema 
targitiis est.ìd ^«éMfc ' t1ki9éam t^^mf^ 
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"ifiu ^ t (jjiali i}on eneo loor (ti tùc^ ^ipè« 
' ter j^ui aocji' io ^ 

•■•i"T»fti cwo\iir(|l; *"(«*'»<« A(ss «"\M ,.' 
ti/uxm nani ^ntf: tJ^M'lip «^ij»»ij««i» 

Alla rnjM >É<.|lu«lia fracW' Iwgtù^a 
ì Csiere state anchf W}|Ju)# .dey^ SMue , 



UN» /0iife « «ScMlM • La »t«iso Gitilo ci* 
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<lel m. tiibro m ili* IbMiinÉir iMi' ^ékta 

ffosFitité éi IkattS fìltèèr ^ é Ìci4ÌM« ì 16001^ 
^tt» téSrìàut Al 1%tfKÌ9«Ke^ *Én<é 4ÌI«i*M. 

gnOht ThiiùtfiÉÌti4 ''(^bcéafm pfrftmèdis Jt- 

"jMfttMi -giHU WI ii ì » t m iKf mk%u k tdiUpttii «r- 

ftiff!ti|i , et ptmtiqd§ i et éinéètàtià i «t 'ep^ 

tjfàbnuki dm litter'tó «^MMn^-^ et it^ 

IHtnt iJ^ìtjBS* ùéié ttetieii >«|ii^ iAsfti)m- 

retina ^lièenè Hkttié^ltìltia Wntomm indiai 
dàe. Aìf iìkiénìrè '««iHt^ ìmitréi %imké 

he àil Gdnto dei Popoli idòi ; é già «et aé« 
jf¥m Wkàii» iÉmm *im Vktvnm «i ite Qt^ 

iimà ; fmiM iitamé inék» >^ éméi^ 

Ifkeigè^ hUto -^«'(eiÉt»* i^ «biiAraiir^ 
«e i èm iì"t&mt lèi •tftosM «tottiMi» i&' Bori 

4^d illfiilb Jii#l« '^éèÙM èutM ìb ^MOtt; 
*t«ii# èidFqcWite f réHuci» «è«liìl«/'dè!ètr 

éin\M ptìS^AìiM 'àtteittitdH' ^« tfè|i|^w 
fthdi^ H W tt«iào i « trdpp« M»ti«fi««t 

««li Ìi^i«^-i.iltlltf«4 . ..-8* , Jkioii 
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Il dii^i jpai iM^iì tgcpbìdM teier li ^1» 
Jlttn Siii»aiicaU ^: e si^ len[eriiianle dorata v 
/tanto' ai^giprineate aC ijMuoe a ^eder^ e»- 
Mr jf U^ala ia Statua , 4i dÈ^ f^^la ^ da elio 
Ilo 1^ volte ipi^rvato , cìie il rsòo colo- 
re . ba UA non. se cW di diverso dat 
%toiiM della aUre Statua ^^ e da <|àel del* 
\e jg^he sue •eituali | ^iL^sn^ è ^ale , 
ictie seiabra farteqi|^é di ^iJiUre siìstujra y la 
^ale se^JMne^^ggi ii'op. si^jj^ssa 'cofi ichià- 
«ez^za 4istifi^sufre ;, no^n deve Teear tear^vi* 
>glia , '-jifii liopo io sfiìizip di t4^ Seoqdi ^qn 
•da -air intenpBiie ^|, jed ^11^ ittgiarie ^eji l^wah 
jpi f >e dtpo. aver solÈerHi fuer. ì»olti«siiRÌ fsiit 
la coiTc^àVa azione saUm ^el iai^are .» ik>ii 
elle la e^niiQua iponirieaàiotie Jàei Sliitti irte* 
^ìeti; afbbia interamiii^ perd^U tgfj|iii bcle» 
.4cia di, doratura , taiitp ipiìi « ^^ ^^x^ ìascift 
tliHr^i^ira lii^ l^ielpìi ea^seri stMn as&ai 

L' iiM«a objéziiaffife ì^^ db^ da., ^ii^rave mi 
Mste mr a$sod'srre ^«tr fPi^ è ,a me pow* 
èil« H mìo di viisàmeatp , ^il ^ii'si U^^^ 
0tre la Statoa ^Ao che^^a/^iittO appetto dii^ 
Tttole wiere stata m^mtatii ^.suocorrispoin- 
éente cavallo. A questo tagioneveìe inlofi» 

; fo ai pn^ . con verie ^ideasioni ^ veplkare ^ 
<^e -aiiariifiiio ^ Sàrlp siran^e. Èssendosi taqr* 

f^ato fl sola torso jDQaiioante del resto ^ pu^ 
«reéersi beaissitqd ^ che in drìgiae. ibsse f4^ 

'«a^^ìa fbe petzì^ cioè 1\miio il Bustot ^ 

Stente I r altrp il mìÌoj^Qì. ^»x^ C9». ir 



%Wre uteMiìssé , e 1* ^àtn))e v sopmpostovi. »l 

busto . Mi QOf^hvmerehhe a ciò credere il 

rifleltere , che se vogiiaM supporre il Coloi,* 

isò in origine tììm a cavallo \ tìia statate all' 

impìedi tutto iutiero ^ come adesso si trova 

|>ogf;iìaito ai suoi arti iuferiorl > pjer quando 

gì^tidie potè esser I* urto iletla nave , tnai 

|>oleà speziarsi in modo s\ regolare dia 

troncaìrgti di iietlo le cosce; tanto pi(i ^ 

che i nìDstri lidi essendo sottili ^ e privi aflfaf* 

lo di scogli arenar si dovette la nate , ed 

iprirsi neìrurtt) ; ma non mai Frangersi. in 

modo ) e stritolarsi in maniera da far s^ ^ 

che anche la massiccra mole del sno carico 

/Venisse 'lesa a quella guisa. Suppongasi 

ièunt|ìie per ora , che mestalo fosse il liV 

ikro Colosso , poiché innalKato a Teodosio 

«}. suo era do cosi trt^nvenivn ^ comie petm 

con no» pocni) e^Varj esempjfirov^rt,^ che 

^m inutili credo inaerire , tomp €t>se troppo 

i€mai riiaptìle; potè beni^simio fev altro es« 

$er Suso in 4m ftizi , melate se vog|ia 

ideiirAi un cavallo |^'oporexonat(> dla.s|iai 

l^ole V dovietfe esse? trnestì di un enorq;^ 

mt^sseftza ^ ond^ non ni ìiè faci} ^ ne comò- 

«fo alP Artefice H gMtarlo ^ uiijg^M sol* 

tanto . Kè deve a nni recare ojr sorpresa ^ 

ab i a<»stri tta^giorì esei;[uì$ser lavori ^ 

àronM m Si smisurata firaàdez^ . e di 

djie ^ e wi!i .peaai comp^^ti.^^ ^quianao rica» 

viam daiiia ^toriii essersi ti^^pe^es^^^ 
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j^ bcralior tìomiziarid itinÉtéé ^Jf tie' ^jftk 
ben ^' prftova ^ olire «(f'iin alTfè dM non 

^fùen |>azzo , e ci'udete Gallietao , 0^^ qaarrto 
jo fatti g! pub da Vari S(!^ltdjRÌ ftccòglierfey 

" sembra ^ che qfaello ot DómitiBna ìb^é^i 
dtie péi^i , sitcbmé del tiò^rti irò itimicijli- 
nando *; * itìùpelf^ioccUè ycnso quel moékà 
umanafn» , par che i Scrlunn àeiith eqaivb- 

* d>e mhma; i:Vé xieWepev &Hìram^it 
tuo Bastò Intattfif yimancssé xfit^l rtir'iirafi^ft^ 

^ so catallof . Ora sé ^ dil sof pejteo' rfa ^i 

* il Cofosio fcdlipbsto i a^rre&lte >!?^ pofJPw 
«scadere ? ' Drf lìostro Stailo Àfaoflatorè «Ift* 
che una prilovk' né abbiamo i qu^rf^of tìredi 

S'iqaa stm Sfelv^ volendis cannare rff'l^ifeffta 
Caviglia à^ Arte , , rtofi" * sòlof l*?frflirflai 
É^uus M(^tii01)(miitiàkii mi comfttcHr 
Quàe SHf^riii^ómo ìrióies f^nunt^' èh^ 
lésfù , il (li/ te'otìfa^l!^, chiareita ; ch*-|1f 
Artefici }i «fteiìt gra'TìdWte? ìtiifnpe^e sem^ 

Ìumi Ai mÈ tate espediente .Jt^WméW^'n 
(«rollio i il Gef arder Céotìwlktrfltyr^ W $*%• 

* tfo*^ì h' ^fftono ìftrclf essi > ^i^tWp^^ 
""fa égli ^ ^aglonev2% il àtt^et^ f il^oi l»-f 




^éS i iéù pedesìrès itatueretUtù' i Che fOt 

Jjueslo onàre fosse tanto faro io noi «i> ^ e> 
er^ oel ìfe'^tn-e tiiate- Iscrizioni di Pciftci^> 
e a\ pertPÌE'ie. private, cuj ^est' onore fc- 
ip^4altì si Velie 4 ohr^ al^e taTìo ^ cke an- 
cor n^'tìfliliàjjjfono , . cpipe fra V altre qu?ile 
dei Balpi l^Umìn^' i^ ipaitpo del t)o|iro 
,Mus^4 eoe pììr unii fur^ao o^ SoVrao,! « 
ni Princ^ifli , U 'semnfìc)! racconto pOT di 
T^relfflViafon'ìQni ia GAlUefto Padre , ijiuin- •- 
tuimué cVii'Canientè' ttod. 4Ì¥> «Ssere slato il !" 
'Coto^CQ or4<n%t.o^i lia 1|Uest' bltrA pa^io di 
ltrd&|ò . pure (ùscrirc^fbfo per V^coò * • 
ìiOQ Q^ùiccio , per tslf aeve aversi \ ìtàA»" 
>à per iCQsfio cbian coprer^M Ai (JUanto ' 
^ ìwpra accéoHw . Siaiùfm sihi ntajofiiJi (^ 
. ^fso Jfifi prat^it' SoliA . fmbiiU « s^ ea 
ìx^bffecta 0hìt , ^am ma^tuf. àf^^ae 
Mepi^tU fieH j ii2 d^hx ad Colo£s&iA vi' ? 
Serettw^. ,Po^ 9¥?"^ t'ilàm voluefat in K 
.0tmmp Afit^tlcttUm fàoìtìei ita ut hastax/t !•• 
ti (Afàn» adsiànmumpic^- 
l Claudio y W AureKun» ,, 
'f yis^ féf ], si^aitiem j, 
(ìrrtiflp jlp^" ^iemt prv 
, a^d A( acsuUtiinm 
)ft3#f ^ayì'/^tì Me*o 



i« ti«o lei '^U;^ l^ibi^* 
Wrt #*ri TMiano' xdh- 



tatansi b cotnpltoehto , e si coliocaVn JaÌ2iii« 

lo "nel deslinato luogo quella parte di esrfi | 

the primd ei*a finita < Lo the potè ptende* 

te origine nei tempi Impéridii ^ qùaddo U 

frequenzsl delle Hvt>}u2Ìohi dbMi|r.'iva qila* 

«i ogni gioftìrt ti Senato à méttere *^ è lc*a«» 

re simili montlniénlt »ì siioì pei* 16 |)iti ido- 

meàtanei Imperatori ^ ^^^^^ ci p^ tiri prinpi- 

dpio di pubblica ^cdntoiici ^ per iTn Jiria* 

cipio di faritita^Jone per trovarsi pia pfòn* 

ti TTfeir uopo / doVerohò Jngegnaièi per cto- 

segtiensia gli Ari'efici di combinate in modoi 

i loro disegni ^ e lavori , che poteM^ò còli 

pictoli catpbiamemi adattarsi ofn a ^e^tò ^ 

óra a qiifd'affrd; e |)efò forse veggi amo l€ 

teste di alcune Statue apparteìiére p^f eserti* 

'jpio a'MasMmino^ quàn<lo *H Kìrò bastò ci 

ìnoiìtrerà un Ottaviano . Pb^t /juem-, dice 

dunque Pollione , cuetèH Conmiti StalÙiM 

inter triumphale} , et^' €urms 'ì^uadi*ijuges 

Pisani decreverunf: Sed^ Sidfua ejus vide-^ 

turi gtiadriugae àuiem ^ quae decretàefite* 

, rarit y quan trausferendde' ad aliunt pei^i^ 
tae sunf ^ ' hec adnuc réddii&t . %à affinchè 
cgnor più chfaró apparisca' a'ii%r ^ antiétiì 
Artefici eseguiti in doe^ o pie peaSzt cetili 

* lavori rr'porfero tofenlicrr amebe qnànter %»• 

\ Tuno tra i 'ìàl<^efrf{ ba Ai ài i(^ ar x^i ^« 
ideiate* EuM^ndo F'greiKie^ lei siM èrindnlièì-* 
jno'traUato delfe Stàttie né Hc^ af^CàpiMi^ 
.> iB. ìnsìgriÙ'e^t£tt^eóUìà'WsteM to^ 

''^i^it^s àltus, et ^fe^ &Mté^*^gfiU'h^ 



i4« 

Palatio Ruccellajoruni ad arcutn Domitia^ 
ni 9 hodieqae PortoguUo coHucatus ^ qiLen^ 
Andreas t'td>^iiÀ& AiUiq* Uopi Jppcud, trécdU^ 
honori ffe^f'ici IL ùg.iUckr.um Regis destU 
ìiaiunifuis^e; dt^cr^iu.n^ue siiìmlact*um ejus^ 
dem Hagls ex me tallo imponi ad similitU^ 
dinem Statuiic aqueUìi^ M. Aureiii Aniom 
nini . Ma più dn oguj «Uro vaglia uq «i^. 
gantissimo passo ^\ Ciceroni) aeiia ci^t^^a 
quarta terrina , quando iJÌ)at»»enda il n^ali.^ 
%ioso ar{{oiiaenlQ adopratu in difc-sa di Ver-p. 
re , racconta na u»a ad uaia ie Città di Si-* 
4i[\k , cbe rovt^sci^rono « e distrussero lj| 
Statue, deliVAvaro X^retcue , Tf^davit£f^ 
dcjecerunt in foro , et eadem de.ce^u^s^ 
^qaam inanem ivliquemut . Dalia qjuaU. 
€Ose noB ingiast^iueiiic io dedussi ave^ pot* 
Ulto auclie il nostrt^ Colosso es^ej: di due » 
o di pia pc«*i composto , \ 

Ma cofueuh^» riileUtmdQ id Disegpo d^l 
GonnoUÌQU ^ che ^tiorj^a la Statua , dìfPlC^ 
sembra agi' InteDdcnlI il figurarsi , ch$ j^s^ 
la essere stata adaltaìa ail Cavallo ia.ciltq 
ài cavalcare , difficoltà,^ eh' io tro^vo as^ai 
ragionevole opporsi al tUalo di Eque^re « 
che ^ li dà nella Pielrg ; così oii. è ^r d' 
liopo soggiungere, che qou scampi e gli A-U-t 
tichi^ ed assolutaaieai4ì intesero in l'alto, di 
Statue con la^ giiiata d^ Equestre marcare t 
che il Cavaliere fosse montato a cavallo t 
IpdicM vollero t^^ì aoi^ora per equestri 
I^uelLe «Statue ^ ( che gruppi or noi fiircm"^ 



md le qnaU cMiposta dì un ^iratiere ^ 
di óa Solfila ^ di Hoa Benoaa inn>maia, d' 
ài od Cavalla ii| «na adtione c^iialuni|U6 all^ 
equitare ai flioamsser direilfe^*^ Fàusaarta ce 
ire 'aommin latra una pruova ^ aUoi^cbe nelhi 
DMttiftioBe di Ateoe ci fa sapeM^^. che Tt»^ 
<!ÌiiD ad una delie ^ì$e pocté'iri eca tm $ol» 
Alo di GavaHerfa Qelbl sofQuJHà di iA"9e* 
jpnibre' accanto at sua cottispoadenle cavallo 
M|ìibialo gruppo di Pm^sìt^e ^ nel ^uate^' 
iibllene noa fosse M Cavaliere 'ikoat ala , 
taHaTia YÌene'^a d^amafto ^ a carattecia^alJa 
éoà h Toci di Statua , e dì efji^estre- a* drit- 
•H*a » Ab/» Iqnge ^ro a pQti4^ Wtputcmm: 
4iéké^ /-«te ^li^s fasti già equesfii^ >$4 nUH'^ 
iti0^^u Statua : ipswn quiìSem eqtdtem 
qéMl^ siài iton nove: w^ram Hwn e^iniem^ 
fHHffi equum (ècit Fr^xiteles . Ma eóaxM^hìt 
^ì%ilune dir Qtt potrebbe , che dat jjpaa^b! 
ciUtto noA ai^rìaca j^ ehe il St>ldalk3L ^ ^ if* 
earalle* stesser» 1* ui^ accanto f altro j^ còsi 
«li h ptur m^Geàaafto rispondtt'e con h {tro^ 

rie Crreche parole di JPausatria , dèrllè ^ea-^' 
tiaolterà ^aiile io dico^edaendo pél caso 
ooÉtre troppo rinaarolieTole eircosctanx^a ^ ^Tì 

a*#5<3d', ir^*f^JT«\if/' Jt xa6Ì TeK nnro», %xì T* 
r<r^xè«»T99 «v^Tfy^ 6ta la parola '^aresier 
g§Èa denota appo^Mo-, tìm 4 due ^ìiì del 
gruppi atavan situanti Y uno accantd adi* dU' 
ire ^ lo che eietMUt^, elM Koat9to £rm il 

ir : . . V 



:v 



# 






V 



\f 



\ 






^ 



li) 

coUii .vi s{u:«Ui**5 p^ì iUìim'MK) fi^weMii i due 
f|iiWoaj^.C<i|iij|si , d^i .yuiniiale , dj cmì forsi 
ijno p^U è.e^UftRli ; . ed * yjali tutti sauna » 
<^^^j|oa ^ro\b<ii|i, victìVUU r ABtonpmastica 
|ipi|iciTt}aiHjra d/C^Ydl)» 4*^1 Q«uripale cocpu- 
n^f^^àU ^^e^t^raUllullt^ aUyu^uiM^i , w^ dì 
|5iii (i^n (;ÀSY«i($U¥^ u*Jk W<^^*rt d)^^1* Uonii?? 
IH Ijp* i J«ji^. &è> noji^ fir^i-ii^ii ^JuiOliQ COSI for- 
(«iil^enJte, i^nfijt^iijfa far fiiianct^^ caipbiat 
IK}|^(; ffl jj^uu'iOiiif |][iedesiaMi ad pula del{^ 
aiiguàta t ^ ^^e^uidii «uà antichità in qpei«> 
|(> (|i\ Mpufi^r'LayaJlo : così non vedo , ch^ 
i^ F^<^<^ ^({iK^st^e delia Lapide debba a noi 
pjy.fdr ^vs^ p^sp p^r escludere, <:he il no-» 
st IO Bai lettino uoh^so nou sia quei di 
^^epao^jo , Pi^te^iui beni^itDo iu consi^guenia 
44 tu|.tQcio an^t^e, quelita 3tatua esse^^ nou 
montata , ma at^|{gi^U vici^iQ i^| ^uo corri* 
spondeiije cavallq ^ coii^e la $9no i Col0$si 
di l^oiQd 9 e coo^c era la Statua deli' ignoto 
Guerriere i^teaie^e ^ e l^ittitmiae^tc^ £({ueT 
sire ^iMiuarsi 9iUé^t^ e&sa . 

Ala pe&chè bi.34^ua,..cl|e il tiitto si conduca ad 
esaineie ve];uaa cireQst^oza io trosciw^p^ iscie*- 
gli^er^ <|Ui^sta Qbjezione nella piii.plaii^biiiL. pa- 
niera ; cmà dal fia qui deH^ MÌ«er V^gg* 
due al^ difficolti^ quasi ^ppfMldic^ ^lla pri- 
ma • (i upa sta nel rifleltoce t cìie diflOiciU 
mente sariasi disegnato pa fanperatore in 
uh atto più assai conTeniepJke a un Soldato^ 
i^éiltird;^ che i\ ^tteggiaoi^pto delle suebcat^ 




Mi 

eia ne mostra ^ clie nùn feìéra^^y^ertuogo^ 
una posizione simile a quella dei ckie Co-*- 
lessi di Roma» Per rispetto alle braccia 
iriente ostano ^ tanto più > che la miov^a ag<* 
giunzion delle mani c^ impedisce ora di ca- 
ratterizzare il vero antico sua geslo^ e la 
posizione del destro braccia piicx sicuraraen^ 
ie supporsi diretta a <|ae) ftne , che io cre- 
do | quando V sia stato collocato aH' imptedii 
vicino a un cavallo; conato pure <|ueUa de£ 
sinistra , q^uando invece quel tono sia sta^ 
fo situato in un carro , skcanae picr votene 
tieri io mi creda , e fra podo diarooafBit » lik 
quanto dunqut? at sappon:e\ che èòftveaien* 
te non fosse li disegnare, e lorqaiare la Sta-^ 
tua di un Imperatore a guisa di urk semj^li-^ 
ce guerriero, neppure è difficoltà,; cliemohf 
to valga allorché vegg;iaaK> nelle monete di- 
segnati, e rappresentati altri- Imperatori a: 
quel modo. Nella Bizantina Raccolta intatti 
Te ne sobo tre una di Costantino , una dk 
Gioviano , dna di Onorio, nelle quali si 
vedono tutti tre questi Imperatori stanti ali* 
jmpiedi con una mano al freno del Gàrallo^ 
che sta ad essi vicino « Rimai'chevole fia a 
questo proposito, che Costantino,, e Giovia* 
no, e molto più Onorio FigHuol di Teodo*- 
sio possono dirsi coevi di q^uesto Pfcincìpe 
stesso avendo tutti quattro regnato nel corsa 
8i un Secolo , e quasi, medesimo ; voglio 
dire, che il disegnare i Sovrani a quel ma* 
do era una €astumaa;ea geaeratmente > e cornac 



k. 



Affiliente vice\'»ta , # ifitroclotta a quell' Kpo» 
ca • Onde quaiid^ anche non ¥Ì srano a)ti% 
Statue y e Mjonete ImpemK anteriori a Cd* 
stantfho^ e posteriori ad Oi)orio così dis^ 
gnate, niente ci^ contraditrè all' arerlo po« 
tato essere anche quest». A^nzi ehi potrà 
ora neg(»r più a questa^ éa me supposta di 
Teodosio ri Titolo dì Equestao^ quaiitunquo 
)a &.paaa del suo farsetto | o vogliam- dir 
gonnellino ce la mostri àU' iiiifriedi ^ e non 
a cavalle dopo il paragóne delie citate 
wonete? 

Ma non solo le Statue formate a guisa deL 
Grappo Ateniese , dei Gavalh di Monteca* 
Tallo , e delle indicate monete si chiama*^ 
Tono Equestri , ma tali fur dette quella. 

})ur^nche , che collocate venivano sopra deK 
e bighe 9 o quadrighe , o carri trionfali^. 
Emondo Figrellio di sopra citato servesi in 
pruoVa di questa ragionevole opinione di ua^ 
decreta del mnato Kamano nel fine della. 
Vita dei Massimini riportato da Giulio Càj^ 
pitolino> e di una Iscrizione; le q^ali due- 
pruove adopreroii»mi ancor ìo\ per sicurez*. 
2a maggior dell' assunto amplificandote • Il 
Decreto del Senato, pertanto egli è questo «. 
yicloriae causa Principibus na^très Mux^ ^ 
mo , Balbino , et Gordiano Statuas cum 
elephantìs decemimus , currus tri»mphales 
decemimus , Stattias equestre^ decet^nimM » 
4jrophaea decenUmus . Questo decreto ii^ 

ma 



f 



loo&tra, die UUté <|ae$ti co^e preie Tcnlv^* 
Ilo in un iiie(ksi|iio leoso promiscuo . Sd 
Togliamo prenderle per altrettaute cose la- 
Inarate , e diverse ^ io non m con f|qantj| 
sicurezza poiFecomo noi farlo riQéttendTo ^lla 
prima dì queste stesse cose decretate » cip» 
StaUkOs cwn ElephanU^ • Noo so infatti ^ 
chp siasi fioorab^ troiata veruaa Statua Im^ 
parlale» in coi ^gi vegga V Imperatore moli* 
lato sopra un tale animale, non ho let^o 
neppure in nessuno dei Scrittori liatiqj 
che taluno di que^ Principi , anch^s. fra ì 
|>iii paszi o aiasi Servito di tale cavalcatura, 
p siasi fatto «colpire sopra un elef<|nte • Noq 
Teurgo Bualmenle uelle monete rappresenta- 
ti que' Sovrani a cavallo ^ aueste bestie » .9 
^e tra le monete Imperiali si veggono tato* 
ra degli Elefanti ^ o sono questi rappresenta.* 
ti liberi, o con uno scbìav0) die moiitato 
li guidi . Non pub dunqne cred^ersi , cbe 1^ 
parole Stat^as ^im elephan^s significhino 
qui tre Siaiue con 'gli Elefanti accprdat^ a 
quei tre Pnncìpi oltre ad altre tre nei carri 
trioofali , ed oltre a tre altre lanche diversa 
dia queste* semplicemente equestri , cioè pon* 
tate a cavallo , con di più tre altre pnràn^ 
che otenate di trofei . Una tal profusione in^ 
polita in. tutti i simili casi ^ e in tutti i s|w 
mili idecreti rimastici. io non so^ se qui stk^ 
rehbe or felicemente suppo$ta . Bisogna dun-% 
qme arguire » che tanto la fiorola elephantU^ 
cue precede , spanto la |>arola fique$trés p 



cW sussi'egcie abbiano nna piesa , ed asi^ 
luita relazione , eoa cun^m » e con tropjkfsa.^. 
destinate ad ornare , a. caraUerizzace in 
questo casa» la ^p^cie dì Statue , che voUo 
M Senato accordare^ Che sia Qpsì T arg^* 
iBento e da« usa rarissima moneta di quesfo 
j^L^iSordiano., e da un altro, Decreto del 
Scnalp conservatoci anch' 0sso da Capitolino » 
Sebastiano Erizzo ci dà notizia, di una 019* 
neta di qj^esto Imperatore ». cbe così.d de* 
V acri ve : y% Mi è ancora piervenuU.alle maoi 
^. una Medaglia di OprcuaurO. grande in^ra* 
,1 me Greca in età Giovanile co.n Ja/caro«A 
^ in testa con tale iscrizione intorno ; M^ 
^ ANT. rOPAjANOC . AY,f, , cioè itfar- 
^^ cus AfUomus^ Gordidniks AuffMsUi^. ila 
^» per riverso ui| carro trionfale tirato da.> 
^, qaattr^ ele&nti » con un« figura aopra^ 
^) quello V die nella destra tiene una coro- 
^ uà V 6 si-lerma ton la sinistra sopra. u|if 
^^^ asta ron questa Lettre di sopra : N-Sr 
^ Ì^OÙP^QM^; e con altre lettere sotto > che 
^» non s' intendono .j^ Qui dunque iù.. coo;» 
formatili del citato Decreto abbia» aenn 
equivoci elej^antes « curtni^ ti*iumphale% ^ 
Sféittéos eifues^res^ e se si vuole puranche 
trophea « giacché ^tali sono V asta » € la coi- 
Toaa delia non conosciuta figura ,, ,la quale 
o che rappresentasse il Giovii^netto Imperai* 
lore. ) o che rappresentasse un Marte , lina'^ 

Vittoria I un Genio ; una Roma > poco in* 
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|jortii al mìo c/^so , poiché sempre rAppre^ 
fentò una Statua a tenor dei Decreto , il 

Si>a!e Statue disse, e tion immagini , effigie, 
he se due volle ripetè la \oce ^Sta-nas o«i 
due diversi ail'ibliti non h perchè intesero i 
Padri di decielare due cose diverse ; wa 
comecbè quei Decreli er^no accla«kdK>rj , -e 
fnnìui^oo>i , così mentre alcuni gridavano 
Siatuas cum elephantis « altri replicavaiio 
ron iVase diversa h^nn ^ cioè Statuas egue* 
stres , e currus triufnphales la ntèdt'sima 
cosa ^ ed altri vi aggiuugeano un di più caii 
if^jphca . Chiunque abbili pratica degli Scrit- 
tori della Stona Augasta non può non re- 
star persuaso di questa mia idea leggendo i 
tanti decreli, cli*^ vi s' incontrano , e la mii- 
lìiera , con cui si £'h evauo • E se qui taluw 
lìO mi opponesse , die il decreto riguardan- 
do tutti tre qnegr Imperatori dovrebbero 
esservi <o tutti try insieme rappresentati , o 
nelle monete de -^ altri due veder si do- 
z vriano consimili emblemi ; replico \ che 
avendo Puppieno , e Balbino molto poco 
tempo regnato sono te loro monete assai rar- 
re, per cui se efTetlivamente mai abbiano 
esistito loro monete concimili , fornite cioè 
di simboli eguati ^ n«n «è maraviglia > poi- 
ché non furono forse a tempo di prevalersi 
del Decreto , come Io fu benissimo Gordia- 
(DO , che Mg^iò sei anni ,^^<^erò lo veggiamo 
-«Luifeioltanto applicato^ tanto fiùy clie m>iì 
si può Ciigionc?olaient€ supporta « che tuHi 



i .Decreti^ che 4|ffi padri • ]per finiai^ , e 
per anore faceano in lali loro ìofraDgentt 
venissero tiuti sul nomenid eseguiti ; meito 
meno p^ì potrà <:iò di questi Ire Princijj^ 
.credersi ^ «tt^se appunlo le troppo difìdciti 
circostante ^ ed angustie, in cui si trov4»r#- 
no durante la moiDientanea loro unione ^ ch# 
certa^^ente non gli dieder troppo campo. s. 
pensare aj personali imori accollatili. Macbf 
che ^iasi.di ciò seniLra a «le, die s'ingan- 
ni 1' Efizzo allorquando mostra di credere ^ 
c))^ .questa nioneta di Gordiano sia stata l)at« 
tutaj^opo la vittqpria Persiana riportata da que« 
5|o Imperatore . Io mi fo lecito di cried^re , che 
fosse questa battuta in vigore di questo 

firimp Decreto , cui esattamente risponde , al- 
orquando uccisi i due Compagni^ rimasto 
egli solo lal governo , si tornò in Roma « e 
in Italia, non ^he ne(P Imperò a god^r pa« 
ce , e qpi€ite sedati i tumulti ; . ed e peto 
anche ^ ch^ io creda ^ fh^^'^ figura ivi ,r«|^ 
presentata ..non fosse la sua ^ ma di Marte ^ 
di.Eoma , o della, Vittoria^ o del Genio di 
Lui , poiché nessuna parte; ehbe egli ia- 
quelle facende per la troppo tenera et& sua 
di anni tredici circa • Quanttinque peraltro 
atjribulo a Lui dato nella Iscrizione po«* 
stali |[^ei confini della Persia ^dopoché fu 
ucciso da Filippo di Vepulsoìi Homanarum 
Seditianufa .potrebbe farci credere , che la 
figura, fòsse la |ua ^ siccqn)e con utia qoaai 
ce^jsczza ci fa arguire (B$;ser questa moneli ^ 



fbìssl a' tne semb^sre ingtemnarsi TÌEi^zo^ 

poicfaè' egli non Hi rifl^Muto al talore àék 

y^ citato ftécreio , '^ ifOn l^ba bea prago- 

nato con F altro fatttf dal Senato dopo ià 

Vittoria Persiana •' ^E^i <!redemlo di /liK^lid 

Spiegare Ìaì*]pórta^ moneta tnìichia, ie con* 

JToYfiiè i^tf^esti due Beéreti , tèe io tròYò di^ 

VA-sììs^ilhi ; fecco if secondò conforme Capi- 

tolinó nèìta titn ilS òtièslo Giovane Impe^ 

rator lo regìsera ; À(s «m Seridtu lecfis\ 

ijfùadngàè ^lef^ntorum ^Ofij^nù decretmh 

^siint , utpote ijia Pens^ ^éèsset , m irkiM^ 

gfho Peptico trìimpharet . Misitheo M^térh 

Quadriga e^uorum , -eè friiunpMis tmrrus » 

et titulus fiujusmóétt . In questo » come o^ 

C^nun vede , tanto a tjrotdiano ^ <}iianto al 

Snocero suo Misiteò si accordano dei he seitt* 

t>U€Ì Qdadrighé senza far$i Vìftenifcione di Sta^ 

fife * Kon dovea dùnqne {* Eihizz:o pt'endar 

ifftella ikioneta tr(^^ figlia di questo» e À 

i^nel decreto iiisieme > Anzi doveva egli ticm 

còrger» piuttosto da questi due ben diversi ^ 

decreti sciita misK^titBrne 1* Epoca i e 1* og« 

jgfétto , dì cfò ^ die non è a inìa nòtiiia ^ 

sé qualche altro valente Kamismatico abbia 

prima di Aie avvertito , cioè ^ che dalle 

monete tutte chiara risulta la differanza df 

qil^sti onori accordati ai Sovrani di Houia 

a seconda di questi due differenti Decreti 5 

"^ile a dire" ^ che motte delie bighe , e qua» 
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tflfi ) i fanti radice in Beci^ similt aiprimo^ 
1^ «ecotide ài éaséttdd t<m«tiaénie |; pèiclfè 
TÈCìt tredi^^lÉMrl^ it uHa éì essi* sféisoràata 4ì!^ 
iitiové la sl^iél <|uadhri{^ di £lf^ti stmi^ 
SfHtna ^ aib slesso idiMtìèl^ inAVìdtio i ph- 
V opporre a mei^a tbia idea i^ che il vedérci 
a^órdatd- à ÌBordiaiio ^ud^ bnc^eeitta ipì(io« 
te in qàétitt feccifidà oetrasioiìe^ di qùeìh |r 
elle gli fd Heik priitia' aceèrdat»^ ( poicbèt 
ÓdfdìMo iii. Questa tkise^^ è dò^va trioft^ 
fan in quella éieiite ateva fatto da se ^ 
|>oi^a Cùn ciò il mid pensiere yehire ad es* 
éer distrutto ^ liienilre- U^bH^ì «D «aèei nel casa 
di ribattè^ V Opyoiis&ione. 4i^ndo , che il 
iSenato tiéU^priitta occaj^ionie pltrf al tedef « 
ai libero dalla tirannia dei MASsitnini y ob« 
bligfatO a ditlii£(ràrii la gu^^rra con póchissì* 
tea speranifa dì* buona- riusèitl f credè di 
tnolto riW^of^ ittiportauxii • là vittórìa- otfe« 
huta da -SiippienO iti ^ueìla^* •«fccn^iotie di 
guerra titiie^^ . ch^ $Alf^, «!Wn ^rl' Impero ^ 

. h Senato^ i^^t^ d.« ''^^'^M^*. **^}H^^f4^^^ » ^^ 
Quello ^ the* pof Considerò* fa vittoria dei 

Pcrsiaifi i \6ìiìe guetra stra taèra'V^e lontana^ 

e di tàcito ttiinor' pericèlb per la Costi tu*- 

feione dèlio Stato • Onde se 'in questa secoli- 

da«4NsMiteM<ai;tad6 il Senaft^c^&c^dare ùii 

(bho dì «lèno aì suo Brincipe ^' Mn dovjÉ,' 

jptififo Maa noi.i^eetr mffratrigllii^^ àttésa^^L^ 

importaMa i&inore del ttétifo, p^r <:«ì eotf^- 

H^fdo è Qi^^ftm 4t tiitMi» t cIm legati 



tìma cùBÈeg^mn ritelll il filMre^ :Aie ikJI 
Urimo di ^esli due Decreti s' ìnlete unl^ 
s^ cosa pr0aptf$cii9&eiit^ decseUr^ \ a ood f^iii 
Tiurie , e diVierse^ e per un c^ùato corolla'» 
rio n' emana ^ clie aaclie collocale nei Coc-» 
dbi cìmmav^iisi fagiooeTolàieill^ 0|ttestrà ìm 
Statue^ . 

Yeggktato adem> ; se o(lre «ile monete ^ 
e ai iDecreti sostengasi ancke |^ ^i^ cP 
bcriftiooi la cosav Figrellio « ìi» già jlissi ^ 
che adopmne usa al bisogno^ che vìea rii» 
ffortata «acof ' da Graiero» Sceoia s 
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À . ìf UÌHÒ • A • F ^ 
«IN . feVAllI9TO 

KITIDÈ. FVNCTO . OB 

INSIGNE M .EIVS . BOmONSJÉ. 

MVNBlilS » aiDVIv P<»^VLO 

FoétaptriÀim . BféAìfif 

DfiCMStOt^ORDlNIS. JSVIÉ . ^ 

ORNAàl» 

• • • ., • * 

Òr cplanifiA^^ '^^^ <tu6fiftÉ.pietiÉ««iiseettft^.. 
ile di pia: di una spiegazione, solita i9o«*' 
aegaenx# dell' affeUasìoiie LaQO0Ù;a.dei La»** 
j^marj Latwì , io efedo , . dopo, il FigreillieLt 
che. il K^o SUO afpsp s^a^ dk^ il f^i^poto^» 



dbl^ìit^o ) . clie sedasse a,Muuia io coitì^en» 
imi 4el giuoco esibito per due. gip^K^i dà LiU 
I' oniore. di ana hi|jti da porseli in '"^^ '^^" 
s^^ìcuQ dei pae^^ ^ , nel fondarsene d^il S^tìa- 
tjQ. M,unìcipale ìÌ Oecrelo , si volle decorar-^ 
Ip .ar^he più aggiungendo alla biga 1^ Sta- 




cjpme potrà rilei^rsi in Grutero^alle pagint 
^$%. H. I. a un Tito Ancariò { , 4^5, Ni. 8» 
a •on.Gajo Vesnio; iio5*J5J^. 4- *«"."* frarti»' 
nieqtQ a un . . . SìMI^IANO. , ch^ forse ap* 
]>i|fliene a quella > 'ch« intiera^viein rij^prta- 
tM dai Morcefli a pa^jia 517^ p di cut tor* 
Bjsro. or ora a &r menzione, e anche piH 
alia 484» N^ 6, ;vedonsi accordate a Veralio 
Seveviano non una,. ma, due bi|^k(5 , « J'jfi"* 
tarne egli una modestamente ; e <{iiesta pie* 
tff^,,\tittavia dura., e co^nservasi qui in Na^ 
li niella Cbigsa di S, Giovanni Maggiore ^ 
a comeebe in ttKte le* 0r qut citate Istrì* 
aioni non si accemiaiiò Statue V ' ^^ molto 
i|ieno etj(liestri i còsi tanto «id fssodàre U 
l^recedente di Munio ^ quanto a togliere^ 
QUai equivoco, cbe nascer potria suppoMn- 
éo i^ che si Ibsseti^o a Munto concedute dae 
©ose iKéfse^ tìéfe oltre la i>iga anche una 
Slìluà Equestre yjJi piti^ Q-vverp che, ad. on- 
te di fiyì^t, il Papolo chiesta per lui una 
Aiga:j. abbiali invecis il Semaio accordata t^ 
fSkatua eqaeslie soUaato ampliando cosi la 
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con^èssiatiè qìùìòià lÈ^intétiàém ' tó dtfè* 
iempì onor majpfgioré k '3ftatua equestre léM 
la biga ; o maderUti^p td& dettato 1* irfctiìe- 
ita del Popolò , qualbra la, Stàtila fòsse tiiii* 
^0r preiùio della( bigat; (alla ^óalé op]it1t>fìé 
si attiene Valerio Cmxàentellio nel siio l*fat* 
tf to de tìònorif Éisettii ; ) così xtix èr (fòo^tf 
qui far usò di un insigne Lapidicino fraral- 
njento tonsefrvatoci dat. Muratori nd $ù^^ 
l'esttà esistente in t^alefrt^tf^ da tui regi- 
strato, nel Tòmo IL pag. 694,^ iiiiertfai 
pura nche dal l^rincigé di IJ^orrertìui^a cf^He 
sue anlicfae IscrÌ2;ìoni dì I^alermo , dà cui' 
cittì X\à^ evidenza sfi • rifetcfrà ^ che nei st^ 
toili casi a qdfeltódi Murilo uno istéssò erél 
1 onore accordata , e nftfn dt>é\ e cKe?e Star- 
Ine poste a tale cfjfetto liellé bighe i pfó^'^ 
priacoentcf cliianiatansi Equestri. ''^ 

ilitWl.v^Oto/JMrERA. FIDE. ÌO*t* 

LÀin>ÀMtLi«4 imrwmhxià. iéovl^eutiÌI 

. . EÒm^pTElH^ CRATiSSIMAM. RlStolDIX. i^VOlt. J>I«É; 

^ S/tìORAS. liyHEATRU VOLVP'JAS^ JENVIT. ET HILAHiaT 

JftflDlE. *RA*SlVTVf*. 'QVA.-ÌÉteAWs. Ì0lfe^ri^r]tf^ 

♦ «ilRKn^È. tm^y^Kinu^jB,;^ cAVMk," T#ii$è ain»fONiBiMb 

i J^tXà- SACRA. ,^ECIAt.lWàÌ. |Wf!grvt.,^f, 4*tl?W|*i 

#»«*I*.»S^TMO, AÌ»Ì»ARàTV..cìfJSS. StTOj^ ,^iy^R$OÉ 

\ "VOLtTPtATES. HOHESI^E. E^HliliUS. A« jtyé^BfBkìi 

'tiretti ''lite». IBI^Ù. 1»:VÌBVS. sisifi •£¥ B^V£S^»W 
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ìsioÀe : ^ucfd ^ssèt dUaims higis , et èiftté» 
stribks ^ che le Statue J)d§te nei cocchi oN 
Irp al^cbiamard i trionfali • è curaìi ^tMi si 
cbiara^sset ptiranche equestri in un senso 
generaiisjònio , iàentre y idea Hi trion£lJf 
p^irtirolarìzzìkvatie una specie soia 9 indicali* 
do ^nell« di colorò /che trionfarono ^f t^éim* 
ìes abbràcciara un sènso' meno particolare ^. 
"e più estesò > comprendendo e le trionfali 
carrette ^ e i Carpenti , e ogni altra specitf 
di Coechio quali erano, le f|uiidringhe ^ ^ W 
bighe; e finalmente ^^uestres indicando ge<» 
lieralnientè comprese tutte quelle « in ctii 
air azione rappresentata dall uomo univasi 
in qualche ùi'odo f azionila rappresentala tlii 
animali :o da cat^Icare o da tiro. Il Guai* 
terio y che riporta questa Iscritione ^ nUcor 
esso abi>ràcc{a neil^ sue note qui!rsto stesso' 

eTeiTe% e cita in pruoVa di sua opinione la 
u*izione riportata da Figrellio: tìtiù eque* 
Stribus sfatuat equestres ìMettexerim ^ qai^ 
éus digas%mare consue^sse ex lapide rfÉ» 
^imàs ; ffìgam piàcidt equestri staMa de^ 
"creta Ordìhis bmari . Statùeòanidr haé 
Won Itisi ingèntSi»^ merOotvm amssii • Me 
lara anche pia vàlevol testimofiio GiOTeAtie 

wt swe Cioiàmealalore j^jbifiò « 
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' Amniliù dmòUur éfm^nfwm^p^éty e^melius nef 
Egimus V hujus enim slot curras aeneus alti 
Quadnjuges in cestibUiis , ^tque ips e feroci 
MtgUgiore ^sedens cur*va$ui» haUiU nunaiur • 

Così spìeffìFi qi}«.^ta jattqnra di Emilio il 
LiibÌAo ; Nohat artt^s Caussidici Aemilii ^ 
ijui ut multum praemii a cHentibus conse'^ 
ifuereiur , simulabat $e esse dilissimutn y lui^ 
ùcuriose suam Sia^mm equestrem aeneam , 
eamque in curru in vesiihido domus suae 
p0suerat , ex qUo nmfores suos triumphas- 
se ostentarei . ^ìè qui posso a meno di far 
rimarcare quanto queste Iscrizioni medesime 
consironiiio bene con ciò , che divisai gik 
dì sopra parlando delle monete, esser cioè 
«n eh e in. queste disfinto i' onor della biga ^ 
o. quadriga semplice « da quel della biga ^ 
a quadriga gDarnita di Statua* equestre a. 
seconda dei sopracitati Decreti da Ca^itqli* 
ne raccolti « 
, Vedasi ors^ olire alleoionete 9 e aUe La» 
pìdi , se una simile idea possa ancor rica- 
viMTsi da taluno dei tanti Latini e Greci 
Scrittori • Avrò meco 4a prima due passi 
un di Svetonio.^ uu di Plinio ^ i quali si 
uiìt'anno a quanto ho finora avanzato « 
Tranquillo nella Vit* di Tito lasciò. scrittoi. 
Quorum omnium mox memor statuan} et 
auream in Palutio posuit ^ *et alterùjn ex 
ebore , equestrem , quae Circensi pompa ho^ 
die quoque praejertur ^ dedicala • Ora W . 



1*7 
S>ai«e.) che aelie Circensi Processioni pò i"* 

tavaasi erano equestri cliiatti<)(e non già per- 
chè fossero rapf resaiihile , e formate a ca^ 
vallo ; oiH pt^rchè coih>cate venivanp , ed 
eran^ tirate in processione nei Carpenti spe- 
cie di sacri carri, il cui liso era onorinceii- 
tissimo , ed a ben pochi Magistrati , e Se^ 
cerdoti permesso , sitcame notò Lo Spanhe* 
mio de Usa et Praestantia Numismàtum a 
carte 6i3. , che può agnun rrscootrare , do- 
ve èva y atti*e cose ei ci dice : Oòvii huju£ 
jégrippinae Nwmni eum CarperUo duarum 
mularum , oc insciifUione S* P* Q. R. 
M^moriae Agnppinae , qui facem praefe^ 
' rurit Svet^nio tradenti Cajum dejunctae 
mairi Circense» , Carpentumque \ qiw in 
ffompa traduceretur decrevisse . Ora b<^i 
cidicol sarehl^c 1* immaginare ^ che la Sta- 
tua di Avorio rappreseplante Brittanìco fo$« 
se costruita a ^cavallo , e non gi^ coUocalt 
nel Carpento » eh' era una specie di carro 
.coperto: , o sta carozia chiusa y perchè da 
Sveteaio è detta semplicemente equestre^; 
poiché dovria essere stata formata a guise 
dei Pulcinelli , e dei Pupi , che si danno 
ai nostri fanciulli con quattro pìccole ruote 
onde farli pur muovere , aftinché si fosse 
potuto trascinarla p4 Circo : supposizione , 
che io non so se possa ricavarsi dalie Pit« 
ture, Monete , Bassirii evi y e altri antfchi 
disegni • Plinio quindi nei Libro XXXtV. 
«1 Gap. y, della Nal.ttri.fo Ma Storie così 
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lasciò scritta^ t Eifm^ives mtifue M^iu/fl^ 
RtmafiOM celebrationem. habent^ orla sine 
dub^o a Graecis eo^mpio , sed i/Uk celeias. 
toj^um dicaktìffU 2> soacrìs victoves ; post^n 
peyo et qìU bigis.^ 0t qaadtigis vicissent*^ 
mnde^ et nostris eunru^ in hi& , ifui triwnr 
phfiihant ^ v^mm hop- ^ in his. w^i ^ù et 
J}isH> Augitsta sepégca . P&oio' lifanazio nel- 
la spa Edizione ài Veaezia del iSi^^.e Gioì* 
Tamii Gaoi^rte Autojre dell^ Indice del m^ 
^c^ain^^ iòrma»Do la caiaa^ioske di c|uesto f aaao 
jonk la seguente rult^rka : É^^^/^tr^ ^igttum^^ 
jjftwlle% sint ; come pptra. veci&cara ciascuiio. 
alto pagina ottava deìr ladice stesso^ *. Dà pUi 
41 Gavalier de .Eacotitirt ii«l luxkg% $tto. À.rik* 
colo deile Statue QellVEngiclafiedHiy^dì qoji^* 
4Lto naedesim» passa di IMinio s,l $»Tve per* 
ista)>ìlire (|uaH sotto la nomeDcIatu/a d^ 
£que»tri intender si debbaqyo . Piogena Inaisi:? ' 
jlio poi nella vita di Dei^etrio Fùiereo par- 
lando, delle trecaato, sessanta sue Statue a 
quésto modo si esprime: Ocketerum cunk. 
éipud Athemenses concionfLreiur y wàipra^ 
fuit tmnos decemj aerisq^uj^ Statms bpnó^ 
ratus est trec^niis sexagittfai quanm piu>^ 
tes eque^tres erant^y et ifk Cjurnòus , oc bim, 
^f^s stabant y wjmìpoque stt^o intra tre* 
jcentos dies consurnrnatoft erant % Ma ciò -^ 
che dovrà finir di convincerci intorno a 
questa quistione , e forse nuova ricerea ^ 
egli è a mio credere uno sfjuarcio del]r 
EbcQo Filooa iHelbi sua Legaziooe ,^ nel qu^ 
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U egU chiama » e distingue le Quadrighe , 
^ le Jìghe con un Rpiteto desai»io dal coii» 
tram . Siccóme infatti poi vedemmcf fìr 
libra cW^marsi ^^aestre la Statua perchìi 
posta nella Biga , o Quadriga ^ cos> Filooe 
non dubita di chiamar la (Quadriga Virile 
perchè appunto destinata a contenere la St^* 
tua di un uomo, e differenziandola benan- 
che dalle simili destinate alle donne •iVai^ 
iffjfigÌ0S Caji Uatu^iwit in omnibus ^ in ma^ 
^imOf vero ae celeberrima sul^limem ^ua^ 
flrigis ahenm : idem^ue tam praepostero 
studio ^ ut mim non carerent novis quadri* 
0is ^ i^eter^ aerugino^as ^ auribus , caudis^ 
pedibusque mutilata^ e gfmn^^io raperenfi 
Qlim dicaf06 % (^ uf fertur ) Cleopatra^ 
guae fuerat ultimize hujus fiomims Jlegina^ 
vroa^pia; qua in r^ quantujn erififen 8i$ 
admisat^n , ctfwis puto perspicuup* . Nuim» 
^uid enii» decorni^ erat v^l noi^as de^ic^t^ 
ri qnue fui%sent jeminae ? l^umquid v^l 
yjRil.fs vettisias adeoy aut quak^cumques 
fiJienas tamen ^ et jam fi^f^ dicatas alteri ? 
j£ se mai anche un minimo dubbio pur re- 
9ti , decida il Morcelli in mio favor la qui- 
8tione allorché nell* Iscrizione di <jue! 3^UJ- 
IJIANO da me citata di sopra da Lui rf- 
portata a pag. Si;, così la discorre : Jlfiim 
Pi^auri in municipio suo pri(nm hoc me* 
rùerat ^ t^t Biga eì poneretur : id er,at si^ 
mulacrutn ipùu^ Alfi bijugo in curru seden^ 

tis j ,qu^m h<momm non ufiquc yulg0r§m 






tei no\nta% etugeòat ^ ut majorum merita ex-- 
cessisse AìHm vìdej^Jttr . At ubi eundefti 
honorem adi con^equuÉi essetìt i m.;»/ hoc- 
titutm àdmonuisset i unde posteri di^cere 
poterant ^eum Alfio primum esse delatum f 
Or dunque dopo tutte queste diverse noti- 
zie, e dopo la scorta dei citati uomini ill(>* 
stri , ai quali aggiunge^ puosfii anche Lip« 
%\o , e Rosine , io credo poteroe legittima* 
mente conchindere , che il torso del nostro 
Barlettano Colosso fò^se situato in un Cai'ro^ 
e perciò in origine non gli furon fatte \t 
cosce , e le gambe y ma il gonneltroo stfftao- ' 
lo, ch'era quanto comparir dove^^ ri di 
fuori neir insìenie del Disegno di tutto il 
ì^ruppo , siasi poi stata ima biga ^ o nnt 

?[(iadriga quella , che applicata al carro si 
osse • Ed intanto io mi -credo , che tra gli 
Epiteti Triumphalis , Cundh^ EqueUer 
siasi scelto in preferenz^a quest' ultimo per 
marcar ueilè Pietra la circostanza ^ die il 
busto , o sia la Slaloa soltanto era dorata \ 
e non già tatto il resto ; e ciò forse fa fat« 
Xo ad oggetto di dare un maggiore risalto 
alla magnificenza delia Stataa medesima in 
preferenza di tutta la macchina. 

Usi tntte le riflessioni , e considerazioni 
fatte finora , spinto io mi trovo a discorrer- 
}a nella seguente man#er^ • Noi abbiamo la 
'tiomenclatora di Eraclio incerta ^ una te|Dpe« 
sta , e un trasporto vociferati , un lungo 
tbbaadoQo delia Statua nel mare; la man*» 



WÉncsmta. di ponioa Adfah s l—i» , Questa ^ 
la Tr-idiztoae spog^liata di pgai circostanza 
qualunque. AddUia^nla p^r poco alla. Stata»- 
i»iittlzat« a -Xtiotlosio iii Ga»osa , e se pairà; . 
pure -combinare -cali qiieKa , diverrà la mi» 
opinione foraiu di (|«ialch^ solido appoggio^: 
di' una quasi sicura probabilità . Noi vedeoi* 
mo j cW Èmclio langi .dall' essere al caso di 
promuovere simili opere sontuose , e di«d^r« 
ne incentivo ai suoi sutUili^ gimtgere p*v]Bi» 
far inopi aia Fi^^ci do ratte fina a spogliare. 
le Ctiiese , e ad alterar la monela diuname^ 
tà- del valore . Vèrisiii^ile è adunque , clie. 
spogliasse io preferenis^ ancbé le Gittà sue 
^•ggelte da questi ornaaienti metallici per 
vieppiù ioipingaariie il sitibondo suo erario ji^ 
e tanto piìi nolenlieri potea praticare quei* 
$Ìo espediMte- in Ganosa per essere un«> 
^ll6> remote Città d^la Sede Imperiale po« 
sta a quei tempi di coftfint dell^ Impero, 
esposta allf avidità dei prossimi Longobar* 
di • Se potè esser ciò vero ai segno ,> che. 
\q h verisimile, Jftarletta esser dovea certa^ 
* n»eTTte il> luogo , m cui imbaroarsi 1' emiv 
pante Golossa , come appunto. U marina» 
pia> piiossimn a Ganostf, é-dn cui dirigevasl 
il trafic(> eoa k Grecia ,. e con la' Capitale- 
da ^uolle mtetre- ftegioni • Disarmatasi ,. Ok 
per lòiiigl io spiegarmi 1 ridotta nei varj raoi 
pezi. la Sjtataa , di cut potè^ès<^'er comp ost a 
{W £t|itil^i((mie tcoala. mimofiaxioiie diri £M(|^ 
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^V ìuiì&^ MMM dnSsa kì fÀin pdrzkiii ^ it 
con semplificarne la forma mioofandone % 
tali , il trasporto ^ dicasi a questo modo al« 
}a*^ marina di Barletta Irai^feritu per esegtiiiv 
tiéV itnb»too . Tut^^ ^^el masso pesatite non 
era fei^e possibile ^ che raceollo fòsse da 
una sola nave oneraria di quei tempi , 1% 
cii'f capacità oggi n' ex ignota ; per lo cWe 
ne ftiroo più à* uft^ destinate , o ana , che 
ripetesse il viaggio , sa cai li diversi pezzi 
imbar^^ronsi .' ^on di rado avvenir sucrfe ^ 
clic nell^ uscire dai porti ie navi mèi j^ovér- 
nàte da' poco aecerti aocciiieri , o anctitt per 
cagion à^i teo^pe^a inptprovisu ne pee^sea lar 
lana nel popto mede&imo , o alla saa vi^^^ 
si perd&i • * P^^ dun^é aeeftétre benissìnid » 
ehé queHa i su cui caricali) er« il ca varilo ^ 
e i cavciiii col earno cornee io la credo pial-^ 
tosto, scto^esse dal nastro mola, orver. 
spfag^ felice' ai &aa corse , neli' atto ^ 
che la cfoaterv4, o es^ sleka rilorua^a a^ 
reicondo Irasptrto pert va co^ferettÉ si ^er 
por nell''£icque U su<^ càriés^. cioè il i1>réo,- 
di cui fa ventiamo . Penkite terte otea^foai 
una Volta non è |it facile far nascere ^ 
unovo ie condiidazioni afeedesinie ft^ dar. 
compimeifto a talune '<:oaitiieìileintrapre$e. 
lia spesa per ripescar qilesfty - la^to. v ^ H 
spfdnioìfte di un' altra pAive 'a belk finita , 
non- chtì di Artefici capaci di ìtuiitìtAe Y est?- 
eti^ioiie , ^e^ passa^^o quel' iMmetrtàneo bisd« 
lj;nO| che di tai cose decide ; poteron ftf 




à compimento I' ini.presa ; e così fò , che 
i^mase , come ancora «i cred'é , è sì e sem*- 
pre credalo , ^ per"- luiigbissimo téiiripo in ab^ 
fca^do&ó fra l'ondip; lo non sàpiei dire , 
pè coti me diir }o ^àptiatìo i ìniei Ì£ohcittaf- 
dini > iti ^file stato di floridezza si IroiNis^ 
Be à\\* Epoca di Eraclio la nostra Patm.; 
celato si è t che t)tilla ce ne dicbbr^^ le 
Storie , e molto piccola cosa emétdbmj^ 
nella ^écf^tafia ài quei tempii Se in riatto 
la créderemo iì Ciànica to}0 di Canne, è Ca* 
i)OSà in allora , non andrem certamente tpop* 
f0 lungi dal vero . Voglio 4iire \ ohe- i suoi 
J^ochi abitanti «gente rosza , e dedita al ma* 
re ì|on èl^il eerto jpersone da incaricarsi di 
itapere a chi appartenesse la Stàtua , Jierchè 
si trasportasse , ^uàzido ciò preeisameiité ae« 
cadesse • L^ inedito. vòigb è salito nei fatti , 
che aceàdotiò , bontènStsi dì riMarcArè s^* 
fiìkitÒ lè« circostanze mag£;iori ; puntò lè tei* 
noH cu^éìido'; Si .trasportava 4^ ordirne, deli' 
Impm'atore -Eraclio h St^tc^à ^ é ciò Sii 
ijoantò potè restare impresso hell' àiiimo di 
f^uéì m&tjfiàri ; e e^onì , che iibilitj^aiio «1* 
lora i hostiii lidi i e però la diàser di E^a** 
<:Uo • I «Ucc^èsbri 4i ciisloró 4 fèm m^ifidf 
tojQiio iniportaya la pretision di q^l fatto, 
il contenlarono di appena tilendre tìn ^ 
nome,, qual di colui , che principalmente 
Agile aveva nel fa4to medfsio^ • i$d M^ 
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^me Mmpre* pt& kiTClse di mftóo in tptfftS 

l'errore quanto più si scostava l'Età dalr 
£poca dell' accaduto • Quanto ciò vero pur 
^ia lo rimarcò fin da^ suoi tempi Procopiò ^ 
allorché nei I[I. Libro della Guerra Gotica 
^isse ; Principio quidem consentanea rebus 
^fèotnima imponi solent ; sed fama dum ittà 
}0ifmd ialios ^ircumfert homines in ìsenìjm 
^nimis %>e#'i ignorai ione errores .parii ; flrf- 
-^ue in pracedens tempus cor^inuo firwmi 
Jabuiaè ^adit artije^ . Sorta quindi a mi- 
gliore sialo Barletta y e divenuta in seguito 
«anch' essa ^orid« ^ popolò«a ^ e colU <^Uh » 
non è maraviglia , se takini de' suoi Citta«> 
din! piò perspicaci > ed eruditi > abbiano 
•Hrercato di mano in mano spiegare ^neslo 
lenoineno Storico in queUe diverse maniere^ 
■che ho di già riportate con ideile Tradizio^ 
ni , che sebbene non troppo al Ver consen- 
tanee^ tnUavta posto ^ che partir si doves« 
sero dal aolo debolissimo da|o di «n noiae^ 
e questi anche corrotto ^ mostrano almeno 
la proRtes;zji dell' ingegno di colora che 
sepper produrle ^^ 

Or se fra queste talana n' è falsa ^ ^me 
quella dal Villani indicata ; e 1^ altra al Si« 
^nor Fea suggerita dal Mola ^ non dke 1^ 
immaginata dal Barone ài Hiedesél-, e qnel^ 
la dal Mauella indentata : se taluna è isa* 
probabile « come quelle dell' Ammiralo , e 
4el Giovi^ ^ non che del Giannone ; ^ la-- 
luna n' è incerta ^ come quella di Al£erti i 



"e te Yerishcilie m mostra a primo aspetto 
/Soltanto qudJa ) cL« nel T Epigramma con* 
4iensì^ io \\ìb piìr lu^Dgarmi , clie cpsesta 
iDÌacfiniane , seLbene novissima ,fiotiilebLa 
aver l' ulti-mo luogo Uà l'altre. Siasi d* 
leaaa qu^luirque , trattandosi di cosa perfetta* 
melila itivoita di teDi4>re , io voglio sperare^ 
cbe la piccola scintilla , cbè al pubblico io 
offro possa «il giorno contribuire ^ avvalo* 
pWìa da nuove scoperte , «d accender ^el 
lume, cbe vaglia a diradaile , ^ dissiparla 
del tutto • Neifue enim , fi-nìrò co» Proco- 
^o 9 facile est de rebus v^tustissimis iaim 
vere loqui » ut omnia éene cohaepeant ; 
^um lorica dies ncn modo vocabuhi , sed 
inotiti4m quo4jue locorum mu(m€ fdmi^ 

II. fi. a. 
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^ questo Colosso sono a mia lìotizia 
diverse stampe . Una pubblicata dal Fadré 
Grimaldi , una AA Mola ; una dai Fea , ed 
itiolire «ti Bisegao felUi fare dal Signor 
Millin nel ivo pasèaggié dk Barlétta V anno 
«corso 18^12. Di 'questi <|iiatlro Disegni neS* 
attuo è. Mmt<i a^ quello ^ clie io do còii 
mtaggtorè esattezza . Della diTetérità dèi itfe- 
deairoi io argomeiitai esserne notìtivò j ^he 
il Colésso ^a stato disegnato dà ferri» 4 
•per cui la èùd ttòta stdtido a perpèlidico^iò ^ 
o per dir mèglio in Diagonale ai Disegna^ 
tori Copisti ; mai potevlino, questi alla di* 
stanza di 20. pahni ^ è pk còdipHsovi il 
socco colpire da sotto in sii U ska vera £* 
sotiomia ; p'erltìcchè pili o meno situatisi i 
Disegnatóri lontiilii dal Colosso ^ doveasi ap« 

tunto la fisdnòmia piit Ò meno alterare nel- 
I loro visuale ^ ed i lirieaftientt stibiré un^ 
«Iterazione sensibile; Ne kià testimonio) il 
«liisò più di ogni altro tneiribro 4 Veduto 
l{tieàtd dal piano di terra il sotto in su Io 
fa parere alquanto largo, e rotondo attesa 
la massiccia , sut mole ^ come si vede nel 
Rame del Mola , e nel Disiìgno 4^1 Signor 
Millin ) quando effettivamente è iaculo , co* 
ne dal mio Disegno , e Profilo apparisce • 
Don che da quello del Padre Grimaldi pi& 
diligente degli altri dqe . Di quello del Si* 
gfior Fea aon parlo , giacche troppo è fiik 
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i6j 
liciterò I e. cii|»Viccioso . Pensali «(unque per 
oltenere li fisonomia deteiinmata con esat* 
tezza di o.^dioare al mio Agente in Barletta 
di far situare il Pittore , che me ne pren» 
deva il {Ritratto, chiamato, Giuseppe Moles^ 
sopra uua Scala , sicché diventasse paraleln 
lo alla te^ta , opdta situata quella cosi «. 
Ini ofi^^zontalmente , colpirne potesse la y^ 
ra fisonomia . Fu cip 'e^egiiìto , e basterà 
ciò pura^uche neir animo cortése dei benigni 
JiCttori] a convincerli di aùk màegiùt dili^ 
ge^à 9 f4 ejiattezza • 
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